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Alcuni compagni del collettivo anarchico 
studio e lavoro di Balogna 

RELAZIONE SULL'INCONTRO Dl BOLOGNA 

A Balogna il 31 ottobre e il 1° novembre 
si è tenuto un incontro tra i compagni 
della redazione di Anarchismo e i compa­ 
gni diffusori e collaboratori della rivista. 
L'O.d.G. era articolato nei seguenti punti: 
1. Lavoro svolto dalla rivista 
2. La rivista corne strumento utilizzato 

dai singoli compagni e gruppi nelle si­ 
tuazioni di lotta 

3. Analisi critica e suggcrirncnti 
4. Il contributo della rivista nell'attualc 

Iase del movirnento anarchico. 
Alla fine dcll'incontro l'asscmblca ha ri. 

tenuto opportuno di far conoscere ai Jet­ 
lori della rivista cio di cui si è discusso, 
scartando una trascrizione integralc del 
dibatlito per vari motivi. L'incarico è stato 
assuruo da alcuni compagni del « colletti­ 
vo anarchico di studio e lavoro di Bolo­ 
gna »; clato che alcuni punti erano stati 
concordati unitariarnente dall'assernblea 
alla fine dell'inconlro ma lccnicamente la 
relazionc riscnic delle intcrpretazioni di 
noi che recligiamo l'articolo, csso è stato 
inviato prima della pubblicazionc ai prc­ 
senti all'assernblea che hanno avuto pos­ 
sibilità di integrazione c di critica alla 
nostra trattazione. 
C'è da dire subito chc l'O.d.G. non è 

stato rispettalo alla Jettera, il dibattito in 
realtà è andato avanti a ruota libera e i 
vari punti sono disseminati in tutto l'arco 
degli interventi. In considerazione di cio 
abbiamo ritenuto opportuno non fare un 
resoconto cronologico del dibattito ma 
darne uno sviluppo analitico per punti: 
non ci è sembrato peraltro, utilizzando 
questo criterio, di saerificare troppo « l'og­ 
gettività » perchè abbiamo tenuto corne 
costante riferimento quattro o cinque 
punti (che elencheremo alla fine) indica- 

ti dall'assernblea dei compagni corne sin. 
tetizzanti il dibattito stesso. 
Metteremo bene in evidenza sia i mo­ 

menti di accordo sia le diversità riguardo 
agli argornenti più dibattuti e cerchere­ 
mo di esaminarne alcuni sia da! punto 
di vista dei reclattori di Anarchismo che 
dal punto di vista dei diffusori, senza vo­ 
ler con cio contrapporre gli uni agli altri, 
ma faccndo concorrcre i due punti di vi­ 
sta ad una conoscenza il più possibile 
cornpleta di quello che è stato il dibattito. 
Nclle intenzioni della rcdazione, Anar­ 

chismo intende collocarsi all'interno del 
movimento anarchico in posizione critiea: 

« La rivista ha ccrcato di porsi corne uno 
strumento del movimenlo anarchico nella 
sua globalità. Non cra una rivista che 
all'inizio intendeva suggerire una visione 
di parte dcll'anarchisrno, ncllo stcsso tem­ 
po cercava, Iorsc ingenuamente, di indi­ 
care quelle che si ritcnevano essere le la­ 
cune della pubblicistica anarchica ... Il la­ 
voro che si è fatlo con la rivista è stato 
qucllo di impostarc un discorso a tutto il 
movimento, inclividualizzanclo quelle che, 
almcno seconclo noi, erano le carenze del 
movimcnto cosiclcletto organizzato, cioè a 
dire gli aspetti della quantificazione, del­ 
la crescita quantitativa che moite organiz­ 
zazioni perscguono e che secondo noi se 
da un lato ha indici di positività, cioè a 
dire se da un lato puè individuarsi una 
crescita del movimento e una maggior 
possibilità di incidere con l'idea anarchi­ 
ca sulle masse, dall'altro finisce spesso 
con l'essere fine a se stessa. 
La rivista nel far questo non si è ri­ 

volta soltanto a problemi intemi al mo­ 
vimento ma ha cercato di affrontare le 
clifferenti tematiche ... » (Alfredo). 

\.. 
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« ... E' un tentativo di fare uscire i corn. 
pagni, di uscire tutti quanti da una certa 
situazione e di indirizzarci verso una real­ 
tà di lotta. Quindi quando mi si dice: 
secondo me si è già detto abbastanza sui 
movimento anarchico, si è criticato abba­ 
stanza il movimento anarchico, adesso è 
tempo di passare a parlare di cosc più 
costruttive e cos) via, oppure, addirittura 
corne certi compagni si sono cspressi in 
questa sede: ma perchè questo Bonanno 
rompe sempre i coglioni criticando i corn. 
pagn] e non critica i padroni. Cerro que· 
ste sono affermazioni gravi, gravi per due 
rnotivi, primo perché secondo me non si 
è capito quello che stiamo Iacendo, que]. 
lo che stiamo facendo sbagliato o giusto 
che sia, in seconda linca perche nell'a­ 
spetto della critica c'è la parte costrut. 
tiva., perchè quando attacchiamo qualco­ 
sa e cerchiarno di indicarne i limiti e le 
manchevolezze, ncllo stesso tempo, anche 
se in senso ncgativo, è emerso qualcosa 
che è un suggerirnento per la parte posi­ 
tiva; e non nccessariarnente dobbiamo abi­ 
tuarci a lcggere catcchismi, ma dobbiamo 
anche esscre capaci noi stcssi di far erner­ 
gere il nostro prodotto dalla lettura di 
qualcosa. Quindi potremmo dire che di 
Anarchisme esistono tante riviste, tante 
quante sono le letture che ogni corn· 
pagno è capacc di farc ... ». (Alfredo). 
Ouesta collocazionc cmerge del resto 

dalla struttura e dai contenuti della rivi­ 
sta stessa chc si articola in due parti 
essenziali: 
a) Una documentazione riguardante es. 

senzialmentc le lotte delle minoranze 
ghettizzate e su cui la repressione de). 
lo Stato si abbatte in maniera più 
dura. 

b) Un insieme di analisi varie sull'auto­ 
gestione, sulla situazione contingente, 
critica al sindacalismo, autonomia, mi­ 
noranze etniche, carceri, manicomi, 
concezione libertaria delle trasforrna­ 
zioni sociali in relazione all'organizza­ 
zione, dei momenti autogestionari e 
alla lotta armata. Questi terni seppure 

individuati separatamente intendono 
collocarsi in un discorso critico globa­ 
le che ha avuto lo sbocco più rilevantc 
(anche per interessi suscitati tra i corn. 
pagni anarchici) nei due articoli di 
A.M. Bonanno su « Movimento fittizio 
e movimento reale ». 
Anticipiamo fin d'ara che non c'è stato 

un confronta approfondito su questi terni 
nel dibattito c che gli interventi della re­ 
dazione (ma non solamente) cercheran­ 
no di cogliere sempre l'impostazione glo­ 
baie delle questioni trattate da Anarchi­ 
smo legandole anche ai momenti della 
diffusione e della collaborazione alla ri· 
vista. 
La maniera in cui invece Anarchismo 

viene vista dai compagni non redattori e 
soprattut to la maniera in cui la vorreb­ 
bcro in seguito caratterizzare più speci­ 
ficatarncnte è in stretta connessione con 
la clif'Ius ione della rivista stcssa e cioè 
con l'usa chc ne fanno i compagni. 
Ci sono qui due posizioni nettamente 

differenti ma non contrapposte: 
a) Diffusione fatta da gruppi o/e corn. 

pagni all'intcrno ciel movimento anar­ 
chico 

b) Diffusionc fatta anche all'csterno ciel 
movimcnto anarchico. 
I cornpagni che assumono il comporta· 

rncruo a) sottolincano corne aspetto più 
positiva di Anarchisme, quelle teorico o 
di analisi ed in questo senso vorrebbero 
carattcrizzarc in futuro ancor più la rivi­ 
stz, pur riconosccnclo che questo rnomen­ 
to teorico non debba slegarsi dall'inter­ 
vcnto pratico e debba anzi contribuire 
a determinarlo; a noi è sembrato che 
questi compagni sono nella posizione di 
un utilizzo teorico della rivista stessa at­ 
traverso la loro ottica di tendenza e ve­ 
rificanclo pero di trovarsi in una grossa 
contracldizione qualora la "tendenza" sia 
in disaccordo con l'impostazione rneto­ 
dologica e antidogmatica della rivista 
stessa. 

« ••• riguardo la linea della redazione, 
era stato detto che sono soltanto degli 

spunti, è soltanto un modo diverso di 
porsi di fronte al metodo tradizionale, 
che è quello di fare una linea cos), a prio­ 
ri, teoricarnente, e poi di calarla cioè di 
verificarla, corne è stato detto adesso; 
dico va bene, questo mi va bene, cioè 
va bene vuol dire ( corne diceva prima 
Andrea): i ternpi sono lunghi quindi ogni 
compagno verifica nella pratica certe CO· 

se, fa una continua verifica delle analisi 
di tutte qucste precisazioni, diciamo pcr 
arrivare un domani ad una azione più 
precisa .... oggi corne oggi si tratta di an. 
dare soltanto verso il reale e di farc una 
serie di azioni e di esperienze pratiche 
di lotta all'interno di situazioni di base 
chc ti pcrmettano poi di andare più avan­ 
ti. Se è questo io mi ci trovo perfctta­ 
men te: d'accordo: allo ra bisogna vedcre 
e ric!elïnirc qucllo che ieri diccvo della 
rivista teorica e lo strumcnto che qucsta 
rivista rapprescnta pcr il compagne, per 
il militante; seconde me va dcfinito que. 
sto.... io faccio il nucleo lavoratori di 
Iabbrica dove lavoro insieme ad altri ]a. 
voratori c portiamo avanti tutta una im­ 
postazione di intervento; allora perchè io 
non dif Iondo una rivista corne Anarchi­ 
srno davanti alla fabbrica, davanti al mio 
posto di lavoro, o al supermercato davan­ 
ti al mio posto di lavoro e la diffondo 
a tutti i clipcndcnti? Pcrchè evidenternen­ 
te non lo ritcngo opportune in quanto la 
rivista non è un giornale, o un foglio di 
agitazionc che parli di una cosa reale, 
in particolarc della Iabbrica ... inoltre per­ 
chè se io porto avanti una certa prassi 
e gli do Anarchismo che qui si definisce 
non porta avanti nicnte di preciso, ... il 
lavoraiore ti dicc: s1, ma tu lavori ne! nu· 
cleo libertario c qui, su Anarchisme, ven­ 
gono fuori aitre cose; allora cosa fai? Al 
limite uno ti puè dire qucsto, allora io ti 
dico che qui viene fuori, ci sia la contrad­ 
dizione; e allora questo qui va definito 
in termini precisi; perchè se mi va bene 
il discorso che Anarchismo si pone in una 
ottica di andare verso il reale, di un nuo­ 
vo modo di concepire l'azione rivoluzio- 

naria, cioe una cosa non statica, bensï di· 
namica, rivolta verso il concreto e que­ 
ste cose qui, è anche il caso pero di defi­ 
nire bene se Anarchismo vuole essere 
uno strumento per compagni (corne io 
credo che sia), e allora qui si definisce; 
oppure se vuole essere uno strumento di 
agitazione a livello di massa e allora as· 
sume un altro significato; o se vuole es. 
serc qualcosa di mezzo: ci sono certi gior­ 
nali all'interno del movimento che dicono 
di essere a mctà tra l'analisi teorica e a 
metà tra I'agitazione pratica ... secondo me 
una cosa cosï non è nè carne nè pesce ... 
perchè al compagno militante che ha bi­ 
sogno di tutta una serie di strumenti 
pcr intcrvcnire, serve poco, e tanto meno 
serve al lavoratore, dico, che gli dai una 
cosa di agitazione c di informazione cos), 
e chc è rela tiva, chc è poca, che non ha 
consistenza, è una cosa tcorica.... dico 
ciè: ancliamo a clistribuire Anarchismo e 
Primo Maggio, cioè una rivista teorica, 
davanti alle fabbriche c vedi cosa ci ca­ 
piscc la gente ... ». (Pasquale). 
I compagni che assumono il comporta. 

mento b) tendono a vedcrc la rivista, ne! 
momento della diffusionc, non stretta­ 
mente legata o mediata dalla loro inter. 
pretazione delle analisi, ma dinamicamen­ 
te collegata in maniera diretta aile lotte 
sociali c alla campagna di controinforma­ 
zione, sot toi i ncanclo con la pratica I'ac­ 
cordo con l'impostazione metodologica 
della rivista stessa, Ouesti compagni non 
ne rilïutano l'aspctto teorico-analitico ma 
sottolincano chc debba essere sempre in 
diretta sirnbiosi sia con la parte di con. 
trodocumentazione della rivista, sia con 
la pratica delle lotte sociali; sostenendo 
peraltro che proprio questa simbiosi po­ 
trà garantirne l'aspetto pratico critico e 
intcrpretativo, evitando nello stesso tern­ 
po di fare della rivista uno strumento 
puramente teorico o un semplice bollet­ 
tino di cronache e di lotte. 

«... Fin tanto che la rivista è stata 
diciamo cosï di tipo ideologico, soprat­ 
tutto dal numero 1 fino al 4-5, la Fede- 
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razione Anarchica Livornese l'ha tenuta 
in secte e si è data un po' da fare per di­ 
stribuirla, era accettata diciamo. Poi 
quando è divcntata, la rivista, un refe­ 
rente, cioè di militanza attiva con colle­ 
gamenti di situazioni di lotta all'interno 
del movimento che non è esclusivamen­ 
te movimento anarchico, ma il movimen­ 
to di classe, allora c'è stato un riflusso 
della diffusione. E allora diciamo che al­ 
cuni compagni che invece crano interes­ 
sati hanno disLribuito la rivista c abbia­ 
mo raggiunto una diecina di copie di dif­ 
fusione militante e fatto sotloscriverc de­ 
gli abbonamenti. Quindi ci sarebbe que­ 
sto discorso da fare, cioè, se la rivista 
deve darsi, secondo me, una struttura co­ 
rne refercntc pratico oppure corne rivista 
teorica ideologica e basta. Ho notato que­ 
sto, pcrè, d'altra parte la rivista è stata 
accettata da qucsti compagni che si son 
dati da fore per diffonderla come mili­ 
tanza, proprio nella misura in cui si col­ 
legava a situazioni di base, a situazioni 
di lotta ». (Monica). 

« Ouest a è una rivista tcorica bimcstra­ 
le per cui certe case sono viste cosi cioè 
a un livcllo di astrazionc d'approccio 
con la realtà più alto di qucllo chc puo 
essere un quindicinalc, un settimanalc, 
una rivista mcnsile, ecc ... 
L'altra casa era rivista tcorica, rivista 

pratica, bolleLtino ecc. Non credo che ci 
debbano esserc delle differenze, cioè se 
tutti quanti qui, lo hanno sottolincato, 
che è valida interessante e aiuta ne! la­ 
voro pratico, fornisce cioè, il minima che 
si è detto è che la parte dei documcnti 
è utile, quindi dà delle inforrnazioni dà 
delle conoscenze di certi documenti, io 
credo che non sia soltanto questo, altri­ 
menti basterebbe (arc un bollettino perio. 
dico con i document; che vengono fuori. 
Per significare qualcosa, per non essere 
solo delle pagine scritte, cioè una rivista 
corne minima clà un contributo alla com­ 
prensione delle realtà, cioè della realtà 
sociale, della realtà del movimento o di 
quelle parti del movimento che esprimo- 

no un antagonisrno rnaggiorc rispctto al­ 
le aitre ... ». (Tito). 
Tra le critiche che vengono masse alla 

redazione di Anarchisme vi sono: 
a) La parzialità della realtà chc i re­ 

dattori prendono in considerazione corne 
oggctto di intervento sociale, cioè di indi­ 
rizzarsi aile minoranze ghcttizzate; viene 
rilevato che un intervento che voglia con­ 
tribuire o concorrerc a determinare in 
scnso libertario l'csito delle lotte sociali, 
non puè non tener canto della realtà del 
movimcnto operaio complcssivamente: 

« ••. Quali sono gli aspetti di Anarchismo 
che mi lasciano più pcrplesso. Cioè par­ 
tiamo da quello chc è stato definito pro­ 
grammaticamente Io spazio di intervento, 
il referentc politico di Anarchisme cioè 
gli emarginati i ghcttizzati. Su questo al­ 
tri compagni hanno già espresso delle ri­ 
serve in quanta credo chc la rinascita 
ciel movimcnto non passa, dcbba, debba 
senz'altro tcncrc canto anche di Lutte que­ 
ste real Là chc non sono affatto trascu­ 
rabili c chc sono probabilmcnte desLinate, 
con l'aggravarsi della crisi econornica, a 
diventarc scrnprc più irnportanti. Oucsic 
rcaltà chc proprio pcr la loro caratteriz­ 
zazionc al di luori del processo produt. 
Livo in situazioni di disgrcgazionc sociale 
di ernarginaz ionc ccc ... sono passibili di 
csscrc più ricct tivc di un discorso coe­ 
rcntcmcnte rivoluzionario libci-tario di al­ 
tri scttori della stcssa classe operaia, tut­ 
tavia è chiaro che il discorso anarchico 
non pub limitarsi ad un scttore specifico 
dcgli sfrultati ma dcve esscre invece on­ 
nicomprensivo c arrivarc alla globalità de­ 
gli sf'ruttati stcssi. Ora mi sembra che 
la linca portata avanti da Anarchisme non 
tcnda tanto a una ricomposizionc del tes. 
suto sociale degli sfruttati, non possa es­ 
scre in pratica fatta propria, reccpita nei 
termini in cui viene portata avanti dalla 
rivista, al di fuori di questi settori mar­ 
ginali clello sviluppo capitalistico ... ». (Gian­ 
Piero). 

b) L'insufficiente caratterizzazione so­ 
ciologica del movimento dei lavoratori. A 

giuclizio del compagno che fa la critica, 
nell'articolo « movimento fittizio e mo­ 
vimento rcale » vengono adoperati due 
schcmi contrapposti di classificazione del 
movimento dei lavoratori: l'una, che da 
questo compagno viene definita "strut tu­ 
ralc" e che divicle il movimcnto dei lavo­ 
ratori in proletari c non più proletari, I'al­ 
Lra classificazionc clefinita "ideologica" 
che <livide il movimento dei lavoratori 
in base al fatto se hanno coscienza o 
se non ce l'hanno. Viene ribadito chc la 
classificazionc o è l'una o è l'ait ra. 

« Si parla di movimento dei lavoratori 
ma non si dice esattamente che casa sia 
qucsto movimento dei lavoratori, cioè ci 
sono duc linee parallele di giudizio di 
anal is i su qucsto Iatto, da una parte pro­ 
lcrari, perche sono quelli privati dei loro 
mczzi di produzionc, corne dicevo all'ini­ 
zio, dall'altra parte quclli chc non sono 
più prolctari, qucsta è una diffcrcnzia­ 
zione sulla base st rutturale della divisio­ 
ne di classe della società, dal l'altra parte 
pcro il movimento dei lavoratori è divisa 
ul ic-riormcn te fra que Ili chc han no I'ideo­ 
logia. la coscicnza, c quclli che non ce 
l'hanno. Allora o la divisionc è l'una o è 
l'altra perche ncll'ambito della fabbrica 
sono tutti prolctari ncllo stcsso modo 
nel momcnto in cui sono tutti privati 
dei mczzi di produzionc, perè hanno una 
divcrsa coscicnza allora o la divisionc av­ 
vienc a livello cconornico, quindi loro 
sono Lulli Lagliati fuori, perche armai ora 
sono tutti salarizzati ma non più prolc. 
tarizzati, oppure qucsta divisionc avvienc 
a livello icleologico e allora non vcdo pcr­ 
chè bisogna escludcre tutte le fabbrichc ... 
cioè in qucgli articoli mancava esaua­ 
mente quella chc era, se vogliamo usare 
termini un po' specialistici, mancava una 
carattcrizzazionc sociologica del rnovimcn. 
to dei "lavoratori" nel cui ambito non era 
facile distinguere movimento fittizio e rno­ 
vimcnto reale ... ». (Paolo). 

A noi è sembrato che questa contrad­ 
cl izione sia solo apparente soprattutto 
se si cerca di non ricadere nella classi- 

ficazione "oggettiva" di struttura-sovra­ 
struttura e si cerca invece di mettersi da 
vari punti di vista tra loro complernen­ 
tari (e non in opposizione) che concor­ 
rono a rendere canto della comprensione 
della realtà del movimento. Questa irnpo­ 
stazione metodologica ci sembra più atta 
a dar conta di una visione d'insieme più 
arnpia e cornpleta, mena parziale in con­ 
siclcrazione anche del fatto che la linea 
di demarcazione tra proletari (con co­ 
scicnza ) cd cmarginati non rimarrà fer­ 
ma ncl tempo. 
Quanto alla critica del punto a) i com­ 

pagni della rcclazione avevano premcsso 
due motivi al fatto che prenclono in con­ 
sidcrazionc csscnzialmente il settore delle 
minoranzc cmarginate: 
1) Oucsto settorc offre più possibilità di 

una crcscita di opposizione allo stato 
c al capitalismo. 

2) Ritencvano un compito troppo gravo­ 
so, se limitato solo alla rcdazione, quel­ 
lo di approfonclire la si tuazione di tut­ 
to il movimento opcraio nel suo corn­ 
plesso. Non poncvano ciel rcsto alcuna 
prcclusione a ccrcar di comprenclere 
le lotte economichc sociali operaie e i 
loro limiti, casa che era stata fatta 
parzia!rncntc con I'analisi critica del 
sinclacalismo c con alt ri articoli. 

Attorno a qucsto ultimo punto notevoli 
contributi di chiarczza vi sono stati nel 
clibattito; è stata da una parte rilevata 
l'cstrema intcrconnessionc esistente tra 
l'opcraio e il carcerato, è spesso infatti 
! 'opera io cl isoccupa to o sottoccupato a fini­ 
ni rc ospitc delle istituzioni criminalizzate 
clcllo stato; dall'altra è sorta la neces­ 
sità di un superamento a questa limita­ 
zionc di trattazione della rivista, condi­ 
zione indispensabile a cio è una stretta 
c concreta collaborazione ad Anarchismo 
che concorra peraltro a determinarc una 
crescita qualitativa corne strumento a 
clisposizione del movimento rivoluzionario 
libertario. 
Le ultime considerazioni si lcgano al 

primo dei quattro punti salicnti emersi 
alla fine clell'incontro e indicat i dall'as- 
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semblea dei compagni corne quelli da 
mettere in evidenza, coincisamente sono: 
1) Tentativo di superare la redazione ri­ 

stretta 
2) Collaborazione ad Anarchismo impo­ 

stata sulle esperienze reali della pra­ 
tica sociale che svolge ogni gruppo 

3) Tentativo di andare verso la realtà 
4) Problema finanziario e conclusione del­ 

l'incontro. 
La proposta concreta di un superarnen­ 

to della redazione ristretta è stata di 
seguire la realtà sociale dei settori pro­ 
duttivi unitamente alla realtà dell'ernar­ 
ginazione, della "crirninalità", della "de­ 
linquenza", delle organizzazioni non lega­ 
li cercando di saldare queste realtà. 
Le collaborazioni che perverranno ad 

Anarchismo dovranno cercare di essere 
non meri articoli teorici slegati dalle rea­ 
li lotte di emancipazione o di opposizione 
allo sfruttamento: la concreta e piena 
possibilità di collaborazione alla rivista è 
legata alla volontà da parte dei com­ 
pagni di essere presenti nelle lotte so­ 
ciali e saper cogliere tutte quelle istanze 
libertarie che il movimento dei lavoratori 
esprirne, unitamente alla sperimcntazione 
di quelle forme organizzative, che lungi 
dall'essere (o da! voler apparire) conse­ 
guenza di una analisi teorica, sono in 
realtà il momento più significativo della 
creatività che la latta esprime. Non quin­ 
di andare verso il popolo con la sicurez­ 
za di voler sperimentare una teoria rite­ 
nuta giusta, ma essere tra il popolo pron­ 
ti a recepire le istanze libertarie portan. 
do nello stcsso tempo quel contributo 
critico derivante dalla conoscenza storica 
dell'anarchisrno e soprattutto dalla prati­ 
ca del metodo libertario fatta dai corn­ 
pagni. 
E' stato detto chiaramente che la r ivi­ 

sta non ha una linea teorico-politica pre­ 
costituita, nè vuole averla: Anarchismo 
si fa portavoce di ipotesi critiche, analisi 
più o meno complete, e possiamo dire 
di un metodo che ha la sua espressione: 
a) nella negazione della costruzione di 

una teoria o una Iinea politica definita 
da andare a verificare corne movimento 
specifico anarchico tra le masse (impo­ 
stazione che ci sembra non si scosti mol­ 
to da una prassi avanguardistica e diret­ 
tamente collegata al metodo dialettico). 
b) nell'affermazione di volersi rapportare 
criticamente, con un discorso politico­ 
organizzativo aperto e non cristallizzato, 
alla realtà delle lotte sociali. 

« ... Essersi reso conta che casa è la 
rivista, con i suoi difetti , con i suui me­ 
riti, non lo sappiamo, cio significa avere 
interpretato attravcrso le r ighe quello che 
la rivista volcva tentare di dire. I11 eftetti 
abbiamo cercato di portare avanti un cer­ 
to discorso politico e in qucsto senso 
politico fra virgolette. non si distingue 
dal termine organizzativo; cioè a dire la 
nostra analisi organizzativa e politica non 
riguardava soltanto gli aspetti cri tici del 
cosiddetto movimento fittizio, perchè ab 
biamo detto che anche noi facciamo par­ 
te del movimento fittizio, ma riguardava 
gli aspetti possibili di un certo movimen­ 
to verso il movimento reale, il quale rno­ 
vimento reale, costituito dal movimento 
dei lavoratori nella sua globalità, è an­ 
ch'esso divisa, e contradditoriamente di­ 
visa, in una divisione che pub anche es­ 
sere que!la di fittizio e reale. Ouindi, 
quando noi suggeriamo: questo strumen­ 
to non intende dare nessuna ricetta orga­ 
nizzativa, non intende dare nessuna ri­ 
cetta politica, non intende costituirsi in 
uno strumento chiuso, ma intende. attra­ 
verso tutti i Javari che porta avanti, che 
pubblica, intende indicare una strada di 
passaggio, una tendenza verso la realtà 
e sviluppa delle analisi su che cosa se­ 
conda i redattori, seconda i collaboratori, 
è questa realtà; intende anzi suggerire 
un modo di disporsi nell'utilizzazione del­ 
la strumento perchè, se noi avessimo sug­ 
gerito, mettiamo, una ipotesi organizza­ 
tiva a struttura chiusa, allora ci saremmo 
aspettati che i compagni che utilizzavano 
la rivista, guardassero alla rivista stessa 
corne ad un punto centrale da cui pro- 

vengano certe idee e che bisognava natu­ 
ralmente accettare, con quella critica che 
da agni anarchico ci si aspetta sappia 
esercitarc, ma che comunque restava sern­ 
pre un punto centrale di produzione di 
idee e di cristallizzazione di modelli or­ 
ganizzativi. Noi invece non l'abbiamo nè 
voluto nè potuto, non è nostra intenzio­ 
ne, non ci interessa questo lavoro. Il di­ 
scorso centrale che portiamo avanti è un 
discorso politico e organizzativo nello 
stcsso tempo e che attende una risposta 
appunto di tipo organizzativo e politico 
e quindi anche di tipo distributivo e di 
tipo interpretativo, è un discorso diffe­ 
rente. Noi non diciamo: noi siamo dal 
lato giusto della barricata. altri compagni 
sono da! lato sbagliato. Noi diciamo: in 
questo momento siamo tutti dal lato sba­ 
gliato della barricata. Esistono dei tenta­ 
tivi di attraversare questa barricata, dia­ 
mo conta di questi tentativi; esistono dei 
tentativi di superare le fratture che i pa­ 
droni hanno inserito all'intemo del mo­ 
vimento operaio e di evitare che queste 
fratture diventino cristallizzate e quindi 
definitive; esistono dei tentativi di ripor­ 
tare il ghetto all'interno delle lotte e 
quindi, praticarnente, di evitare quella 
strumentalizzazione della "criminalità" 
che è utile ai padroni. Ouesti tentativi 
possono essere portati avanti soltanto at­ 
traverso una metodologia di lavoro che 
è differente dalla metodologia di lavoro 
tradizionale. di tipo organizzatixo tradi­ 
zionale. Ora questo tipo di discorso lo 
facciamo costantemente tra le righe e 
quando critichiamo il movimento anar­ 
chico, nelle sue componenti tradizionali, 
non lo critichiamo perchè abbiamo quai­ 
casa contra i compagni che costituiscono 
il movimento anarchico nelle sue compo­ 
nenti tradizionali, lo critichiamo perchè 
è una occasione per noialtri per indicare 
un punto di discussione, per indicare cioè 
a dire un punto verso cui bisogna diri­ 
gersi, ehe è il punto della realtà delle lot­ 
te e che in questo momento non ci vede 
prcsenti.,». (Alfredo). 

Il tentativo è dunque di andare verso 
la realtà, e qualsiasi tipo di esperienza 
in questo senso, sia se con esito positiva 
o negativo, sia se in accorda o in disac­ 
cordo con quei contenuti propri della ri­ 
vista, potrà essere pubblicata su Anarchi­ 
smo. 

« Sulla discriminante delle collaborazio­ 
ni, non è di fatto cosl tranciante: chi è 
<l'accorda (con i contenuti e il metodo 
della rivista, collabora) e chi non è d'ac­ 
corclo (non collabora). Per me l'unica 
linea di divisione che puè passare nel da­ 
re spazio a cose che non sono perfetta­ 
men te allineate con la linea della rivista 
sta in questo: se sono contributi che ven­ 
gono da! risultato di esperienze di lotte 
di base nella tua fabbrica, dove dici: qui 
è avvenuta la tal casa, noi ci siamo tro­ 
vati a sostenerc queste case, ci siamo tro­ 
vati isolati, e questo contrasta, cioè nega, 
la linea della rivista, ciè ha importanza 
( cioè anche se queste esperienze sono in 
disaccordo con l'impostazione della rivi­ 
sta, possono senz'altro essere pubblicate). 
Se invece (l'articolo che viene mandata ad 
Anarchismo) è o rispecchia il pensiero 
di due o tre compagni, per me non ha 
spazio perchè quelio a cui bisogna ten­ 
dere è la verifica nella pratica, cioè la ve­ 
rifica nelle situazioni concrete di base del­ 
la giustczza di certi contenuti, di certi pre­ 
supposli teorici ecc. Per cui se voi porta­ 
te le esperienze che fate a Monza nelle 
situazioni in cui intervenite, pensa che 
questo va fatto conoscere nella rivista. 
Quando io ieri dicevo che bisogna tendere 
ad un certo tipo di rivista che non ri­ 
specchi solo le riflessioni, le analisi, gli 
studi di cinque o sei compagni, ma che 
sia un po' lo specchio, cosi, di una real­ 
tà più vasta, cioè il risultato delle espres­ 
sioni di più gruppi, di più nuclei, di più 
embrioni di organizzazioni, intendevo que­ 
sto, che solo in questo modo si puè ne­ 
gare la funzione di una redazione ristret­ 
ta ... ». (Tito). 
I compagni che hanno da dire qualcosa 

tengano quindi canto di questa imposta- 

326 327 



zione: non viene rifiutata la teoria, bensl 
le teorizzazioni astratte slegate complota­ 
mente dalla pratica sociale che gruppi 
o/e compagni svolgono. 
Questa scclta rapprescnta un primo pas. 

so ne\ dirigersi verso la rcaltà uscendo 
dal regno del fittizio c ha rappresentato 
in un certo senso le conclusioni dell'in­ 
contro. Se questo tcntativo non si dcli- 

NOTA REDAZIONALE. 

La relazionc dei cornpagn i del collettivo 
anarchico di studio e lavoro di Balogna sul­ 
I'incontro riguardante «Anarchisme» ci pare 
esauriente sotto tutti gli aspctti più signifi­ 
canti. Prima di passarlo in tipografia ci 
siamo lirnitati a brcvi sisternazioni di forma 
nelle parti riportate clegli intervcnti, cio pcr 
renderne più agcvolc la lct tura. 
È naturale che argorncnt i corne qucll i rela­ 

tivi al significato del movimcnto rcalc, o della 
posizionc della rivista nei confronti di un 
processo di sollecitazione del movimento anar. 
chico verso la rcaltà delle lotte, argomcnti 
tanto cornplcssi c tanto delicati, argorncnti 
che toccano sensibilità acute e dolorose cspc­ 
rienze di tutti noi; non possono esaurirsi in 
alcuni spunt i critici o ana lit.ici, c tante mena 
nel confuso, spesso esagitato, dibattito pole· 
mico. Sono argorncnt i che richiedono la mas­ 
sima calma e la massima riflcsxione. La nostra 
redazione ha riccvuto moite lcucre di corn· 
pagni che criticavano le nostrc istanze ana· 
Iitiche, scnza perè sviluppare la loro critica, 
rinchiuclendosi, spcsso, dcntro un rifiuto dog­ 
rnatico o clietro un'cvasionc pcr il margine 
del problcma. Come pure aitre lctterc sono 
arrivatc, in ancora rnaggior nurncro. in cui 
altri cornpagni scntivano la ncccssità di ester. 
nare la loro adcsione a questo « viaggio » 
verso il movirncnto rcale, ma solo la loro 
adesione, corne chi acquista un biglictto c 
sale su di un treno che parte per Torino c, 
alla scadenza ciel tempo fissato, prétende di 
trovarsi proprio a Torino c non in un'alt ra 
città. Ecco, anche qucsti cornpagni non ren­ 
dono un buon servizio all'ipotcsi che abbia­ 
mo suggerita. Non si tratta di saltarc sul 
primo treno in partcnza. Si tratta di guar­ 
darsi attorno e prcndcrc un decisione, ma il 
guardarsi attorno irnplica un rnorncnto cri­ 
tico che è molto lontano dal rifiuto dogrna­ 
t ico, corne è pure lonlano dall'cntusiastica 
accct tazione. 

Pa cogliere, nel suo significato più pro· 
fondo, la proposta critica che abbiarno avan- 

nerà, se i compagni della redazione di 
Anarchismo si troveranno ancora ad es· 
sere una redazionc ristretta e a dover 
sopportare da soli l'aumento del costo 
finanziario potranno deciderc tra un tern. 
po non molto lungo di chiudere la rivista. 

Alcuni compagni del collettivo 
anarchico di studio e lavoro 

di Balogna 

zato su Anarchisme, dobbiamo allargare l'ana. 
lisi ad altri clcrncnti, chc sono stati spesso 
appena tratteggiati o sorvolati o dati per 
ccrt i. La nostra propcnsione a clocumentare 
la toua dei ghcttizzati ha suscitato alcune 
pcrplcssirà ne! corso dcll'incontro di Balogna, 
pcrplcssi tà chc sarcbbcro risultatc inconsi­ 
stcnti se avcssirno potuto godcrc di un'accu­ 
rata analisi delle classi oggi in Italia. Oucsta 
a na iisi - c non è chc un esernpio - ci avreb­ 
be l'alto vcdcre corne la dclirnitazione tra 
ghct t izzat i e saluriat i non è afiatto rigida, 
ma chc si sposta a scguito di fcnomeni molto 
svariat i, alcuni attinenti alla clistribuzione dei 
mczzi di produzione, altri at tincnti a deci­ 
sioni politiche prcsc pcr moclificare quella 
dist ribuzionc, clecisioni politichc chc coinvol­ 
gono una SL!1·il! di Iorzc culturali c strumen­ 
tali chc finiscono pcr impeclirc una netta 
divisionc del problerna. E se, corne è ccrto, 
la criminalizzazionc s'imponc ai ghettizzati 
corne coruropartlta alla loro « incapacità » 
produlliva c sociale, cuesta criminalizzazionc 
non i; a scnso unico, ma oggi colpiscc ccrti 
st rat i, clomani pot rcbbe colpirnc altri, a SC· 
guito di spostamcnt i di classe che ci sono 
ignot i, o quasi ignot i. 

E l'invcntario di qucllo chc non abbiarno 
potrcbbc divcntare molto lungo. Manchiamo 
di una lucida analisi del rapporta lavoratore/ 
produttività, quindi non possiarno accostarci 
al concetto di dist ruzione ciel Javoro senza 
portarci dietro tutta una scrie di contraddi­ 
zioni. Manchiamo di un'analisi sugli strumenti 
cli base dell'autogcstione pre-rivoluzionaria. 
cioè dcli'autorganizzaxione delle lotte r ivendi­ 
ca t.ivc, al di là dei sindacati ma scrnpre ncl­ 
l'ottica della latta salariale e norrnativa. Man. 
chiamo, di conscgucnza, di un'analisi che 
spieghi e risolva le contraddizioni (apparenti) 
cli una socictà chc consente I'obicttivo della 
distruzionc del lavoro accanto all'obiettivo 
della rivcnclicazione salariale e normativa. E 
I'elcnco potrebbe continuare. 
Eppure - c qui riprendiamo il discorso 

fatto ncll'incontro di Balogna - tutte queste 
analisi, che svolgererno nci prossimi numeri 
della rivista, resteranno soltanto delle pie 
intenzioni se, conternporaneamente, non pub· 
blicheremo cspcrienze cli intervento diretto 
nellc lotte e non discutcremo, insierne, su 
qucste cspcricnzc, risalendo aile analisi, per 
aprirci la strada a nuove analisi e a nuovc 
cspcricnzc. 
Duc argornent i spccifici non sono stati al­ 

frontati nella relazionc dei cornpagni di Bo· 
logna: il problcrna del linguaggio cli alcuni 
articuli della rivista, in part icolarc quclli del 
compagne Bonanno, e il problerna flnanzia­ 
rio. Ccrchiamo di dare un breve cenno su 
qucst i argomenti. 
Sul problerna ciel linguaggio si sono dcli­ 

ncatc duc posizioni. Un compagne dei GAF 
di Torino, in un intcrvento a t itolo pcrso­ 
nalc, <' stato molto polemico contro la rivista 
(che andava, seconda lui, sistematicamcnte 
gettata dalla ûncstra) e contra il modo pole­ 
mico di recligerc gli art icol i, tipico del corn· 
pagno Bonanno. La seconda posizionc, del 
compagno Andrea, di Forü , d'accordo con 
l'im:x,~taôonl! gcncralc della rivist a, criti­ 
cava invecc alcunc csprcssioni ciel linguaggio 
ciel compagne Bonanno, rltcnutc inulili all'c­ 
conornia della comunicazionc c dannosc pcr­ 
ché Ianno rifiutarc la rivista a moiti compagni 
chc irivccc la lcggcrcbbcro. 
Il compagno cli Torino mcttcva l'acccnro 

sulio qucst ionc morale {sic!}, c, molto adi­ 
ra to, inclicava corne inammissibilc per un 
anarchico un modo di scrivcrc cosï polemico 
e cosi ollcnsivo anche verso altri cornpagni. 
In part icolarc Bonanno veniva accusato di 
avère dcfinito « catcchismo » il libretto rccen­ 
temcnte cdito dai GAF (Documenta program­ 
mat ico c accorde Icderativo) c di avcrc usato 
frasi poco riguarclose contra cliversi cornpagni 
corne Ccrrlto, Marzocchi , ccc. 
Il compagne Andrea si limitava a rnct tcrc 

in risaito l'aspct io funzionale della rivista, 
quel la di Farsi Icggcrc, c lrovava poco utile 
che, solo pcr alcunc parole, chc possono 
bcnlssimo esscrc toile da! contesta in cui si 
t rovano, non ragg iungcrc compagni chc pos­ 
sono esserc raggiunt i. 

i:. naturalc chc la posizionc ciel primo corn­ 
pagne, chiusa all'interno di un rnoralismo for. 
male si conclanna da sé. Sarcbbc s ta ta una 
posizione giustissima se il linguaggio cosl 
durarnente condannato fosse stato fine a se 
srcsso, c non elemento costruttivo di uri'ana­ 
lisi critica che utilizza quel linguaggio perché 
lo ri i icne - a ragione o a torto - funzionalc 

alle conclusion! che intende raggiungcre. L'in­ 
giuria è un fatto serio, e quando viene rivolta 
contra dei compagni cliventa un fatto seris­ 
sima; ma, pet· essere tale, deve essere gra­ 
tuita, e non deve costituire il punto culrni­ 
nante, il piccolo toceo significativo che aiuta 
I'artenzione, di un'analisi ben altrimenti am­ 
pia, clettagliata, circostanziara ed csauriente. 
Solo allora, la parola di più pieno signifi­ 
cato, che ricorcla assonanzc più forti o mati 
cl'animo che in altri contesti sarebbero ripro­ 
vcvoli, assume una sua giustificazione, una 
sua va l id ità, una sua insostituibilità. In quel 
casa, quclla piccola parola - e qui la risposta 
va anche al compagne Andrea - chc sintatti­ 
carncntc potrcbbe evirarsi con facilità, sostan­ 
zialrncntc lrasformerebbc in un cunuco tutto 
un c!iscorso, snaturerebbe un'analisi, svuote­ 
rcbbc un moclo di parsi davanti al problema. 
C'è da dire, ad onor del vero, che su questo 

problcrna anche la rcdazione è divisa. Il corn· 
pagno Franco, ad cscrnpio, non è stato mai 
cl'accorclo suli'uso di ccrtc parole e su certi 
rifcrimcnti a ccrt i cornnagni precisi. La sua 
posizionc pot rcbbc quincli csscre utilmente 
ravvicinata a quclla di Andrea. Lo stesso di­ 
casi pcr la cornpagna Mclina, pcro con mag­ 
giorc spcciflcaziono riguardo la difficoltà di 
alcuni art icoli e gl! sf'orzi che sono necessa­ 
riarncntc da (arc pcr raggiungere una rnag­ 
giorc chiarezza gencralc. 
Non bisogna di ment icarc, pcro, chc il gior­ 

nalismo anarchico dcvc avcrc un suo modo 
cli affrontare i problcrni, prive di pcli sulla 
lingua, un modo schict to e senza mczzi ter· 
mini, un modo chc non cleve ccrcare la pa­ 
rola ad cffctto pcr linalizzarla a se stessa, 
rna chc devc cvitarc di fcrmarsi a r iflct terc 
(pcr cancellarla) quando quclla parola spunta 
cd ha un suo modo preciso di essere e di 
significarc. Il graffia1·c i; anche un modo d'in· 
cidc1·e. Fa qualchc volta male, ma aiuta a 
ricorclarc. 

L'ullimo argomenlo della riunione di Bo· 
logna è stato qucllo ftnanziario. Si è visto che 
J)LT il .1977, volcnclu aumentare la tiratura 
dalle attuali 2.000 a 3.000 copie, sempre per 
cinque numc1·i annui di cui uno doppio, 
occo1Tono lire 4.500.000. La rivista, corne si 
potrà constatare Jcggendo il bilancio pubbli· 
calo in questo stesso nurnero, ha coperlo, 
qucst'anno il deficü dell'anno scorso, ma si 
prcsenta con una cifra molto modcsta in 
cassa. Pcr questo motiva si è clcciso tra tutti 
compagni presenti di aprire una sottosc.-Ï· 

zionl!, cli cui i pr-imi cont1·ibuti sono comin­ 
ciati acl arrivare (veclere l'clcnco in questo 
slcsso numero). 
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« Lucha y Teoria " 

IN SPAGNA VERSO UNA NUOVA PRATICA 
E UNA NUOVA TEORIA 

A moiti questa sernbrerà un'altra analisi 
e saranno tentati di tacciarci di teorici. 
Ribadiamo il nostro desidcrio e la nostra 
volontà di discussione e critica. 
Se "Lucha y Teoria" vicnc considerata 

un'altra rivista di propaganda politica, se 
la si paragona ad una rivista di parte, 
avrcrno fallito il nostro obiettivo e le no­ 
stre intenzioni non saranno state com­ 
prcse. 
Da parte nostra siamo convinti della 

necessità di un lavoro teorico serio. Que­ 
sto lavoro esige uno sforzo personale e 
collettivo insostituibile che non ha nulla 
a che vedere con la ripetizione di ordini 
ed analisi di stile "militante" e di propa­ 
ganda di gruppi o gruppuscoli cosï triste­ 
mente nota. 

I nostri obiettivi continuano ad essere 
chiari: stimolare una nuova pratica e nuo­ 
ve idee conformi aile necessità della clas­ 
se operaia ne! nostro paese e che noi ab­ 
biamo sintetizzato nella necessità di avan­ 
zare nella coscienza e nell'organizzazione 
autonorna della classe su tutti i fronti. 
Pcrchè questa volontà non si trasformi 

in un desiderio idealistico abbiamo cre­ 
duto essenziale porre delle basi obiettive 
minime, completamente aperte ad ogni 
discussione. 
Dobbiamo avere una visionc globale del­ 

la direzione verso cui tende la situazione 
attuale del nostro paese (la Spagna) quasi 
sono gli assi fondamentali attraverso cui 
passa l'azione della borghesia, per poter 
discutere subito da clave deve passare in 
questi istanti un'azione rivoluzionaria. Le 
indeterminatezze e la mancanza di chiarez­ 
za su questo terreno, stiamo vedendo che 
trascinano i gruppi verso il dogmatismo 

o verso posizioni sempre più nettaruente 
riformiste. 
Riassumendo un attimo il quadro della 

situazione attuale, possiamo dire che a 
livello generale è cominciata una fase di 
"crisi di supremazia" della borghesia in 
presenza della relativa stabilità preceden­ 
te, il che ci porta a rifleltere sui seguenti 
problemi basilari: 
1° La borghesia utilizzerà tutte le sue ar­ 

mi per ottenere una ristrutturazione 
del potere formale che arrischi il me­ 
no possibile rispetto aile esigenze della 
classe operaia. Per questo è disposta 
ad utilizzare a fondo: 
a) la strada delle riforme volute da) 

potere attuale e controllate da csso. 
« Continuità . evoluzione - riforma », 
combinate seconda le esigenzc delle 
circostanze. 

b) il riformismo operaio, che appog­ 
gerà sia la via evoluzionistica sia la 
rottura ed il cui protagonismo si 
andrà facendo sempre più impor­ 
tante a misura che la crisi avanze­ 
rà. I gruppi riformisti (il P.C.E. - 
P.S.C.U. alla testa) si mostreranno 
sernprc più impegnati nel loro com­ 
pito di imbavagliare il Movimento 
Operaio c di sottometterlo ai voleri 
del capitale, in cambio di qualche 
briciola di potere. 

c) "dernocrazia - fascismo - crisi cco­ 
nomica", saranno i poli della nuova 
ideologia dominante, che verranne 
anch'essi utilizzati a fondo contra 
le rivendicazioni ed il radicalismo 
della classe operaia. Riformisti e 
democratici agiteranno il fantasma 
dell'ultradestra ( ormai perfettamen- 

te organizzata) se la classe operaia 
metterà in pericolo la loro egemo­ 
nia. (Con questo non neghiamo la 
possibilità che questo fantasma si 
matcrializzi se la crisi è profonda). 
La cc crisi economica », la minaccia 
del caos economico e la miseria sa­ 
rà l'altra scusa per gli attacchi con­ 
tra i lavoratori, se non si sottopor­ 
ranno alla disciplina nella produ­ 
zione e nel consumo. 

2° Come agire di fronte a queste rninac­ 
ce e contra questa ideologia, corne evi­ 
tare che si stabilisca nuovamentc il 
poterc della borghesia? 
In generale conosciamo quali sono i 
compiti dei rivoluzionari in questo 
momento: 
a) fare tutto il possibile perchè Je so­ 

luzioni della borghesia falliscano, 
per evitare che si instauri una nuo­ 
va coesione sociale sotto il potere e 
l'ideologia del Capitale. 

b) dare impulsa alla crescita di co­ 
scienza ed alla organizzazione di 
classe ( potere operaio) in ogni cam­ 
po; conquistare il massimo di ter­ 
reno (economico e politico) in fa. 
vore della classe operaia e provo­ 
care a medio o lungo termine una 
crisi pre-rivoluzionaria in cui il rap­ 
porto di forze sia favorevole al pro­ 
letariato. 

II problema a partlre da ora sarà corne 
concretizzare questa analisi globale in 
una pratica ·coerente. 

Occorre che entriamo in discussionc 
concreta che suggerisce una risposta rivo. 
luzionaria ai bisogni di organizzazione, 
agitazione e mobilitazione di ogni fronte. 
Questa risposta non sarà un esercizio 
volontaristico. Esiste già, in forma radi­ 
cale e spontanea, una pratica di classe che 
prosegue su questa strada: 

rifiuto del lavoro (assenteismo, boicot. 
taggio, utilizzazione della previdenza 

sociale), contro il mito della produ. 
zione. 

- democrazia di base, attraverso le as­ 
semblee. 

- azione diretta, con l'assunzione dei pro­ 
blemi da parte dei lavoratori stessi. 
ugualitarismo, nellc rivendicazioni. 
solidarietà di classe contra le aggres­ 
sioni capitaliste. 

- risposta violenta contra la repressione. 
- disprezzo della legalità borghese, sue 

istituzioni e suoi metodi. 
- inclipendenza e rifiuto dei discorsi tesi 

a responsabilizzarci, in quanta "citta­ 
dini", della crisi economica nazionale. 
Sappiamo chc in tutte queste lotte esi­ 

stono limitazioni e deficienze. Sappiamo 
anche che in esse si mescolano, a volte 
in forma contradditoria, riformismo e 
spontaneismo di classe. 
Il riformismo è di solito efficiente ne! 

rccupero delle lotte concrète, cosl corne 
nclle sue manovre di confusione e di di­ 
visione, Ma il riformismo non è riuscito, 
ncanche lontanamente, a soltomettere la 
classe operaia, rimancndo pcrtanto pre­ 
senti le possibilità rivoluzionarie. 
Occorre sostenere il rifiuto radicale 

della classe a venir manipolata; risveglia­ 
re il suo orgoglio ed infonderle fiducia in 
se stessa: corne dice Marx: « Più che del 
pane, il proletariato ha bisogno del suo 
coraggio, della sua fiducia in se stesso, 
del suo orgoglio e del suo spirito di in­ 
dipendcnza ». 

La nostra pratica è viziata da forme 
e contenuti borghesi e molto spesso si 
basa su una alienazione di linguaggio ed 
in discussioni astratte. Oggi più che mai 
abbiamo bisogno di restituire al linguag. 
gio la chiarezza, la spontaneità ed il rea­ 
lismo che proviene dalle condizioni stesse 
clello sfruttamento e dell'oppressione. 
Dobbiamo riflettere sull'importanza del­ 

le condizioni soggettive della Rivoluzione 
e della necessità che le nostre parole col­ 
piscano non solo la ragione, ma anche le 
passioni ed i sentimenti. Con cio non vo­ 
gliamo fare alcuna serenata allo sponta. 
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neismo. Sappiamo perfeLtamente chc sen- 
1.a organizzazione autonoma e senza co­ 
scicnza di classe la Rivoluzione non riu­ 
scirà mai. 
Sebbene le nostrc parole debbano so­ 

stenere e rafforzare il dcsiderio inconscio 
della Rivoluzione, siamo contrari all'at­ 
teggiamento dirigista ed autoritario, co­ 
rne nuova forma di schiavitù e domina­ 
zione. Dobbiamo rinunciare ad essere 
spettatori od esecutori di ordini e tra­ 
sforrnarci in un insierne vivo, indipcn­ 
dente ed att ivo, in cui non vi siano cate­ 
gorie nè gcrarchie. Dobbiamo dare subi­ 
to, qui un escmpio della società per cui 
lolLiamo. 
Entriamo in una fase storica confusa 

in cui si metlono alla prova tutti gli an­ 
tagonismi di classe. La borghesia ha bi­ 
sogno di riorganizzarc e porre in azionc 
un nuovo ciclo cconomico che assicuri i 
suai guadagni. Il momcnto è difficile per 
il Capitale. 

Il sisterna attualc si basa sullo sf rut­ 
tamcnto dei salariati. La sua vcra crisi 
odicrna consiste nel rifiuto opcraio della 
condizionc di schiavitù. L'inizio della so­ 
luz ionc della crisi passa neccssariarncnte 
per la sollomissionc operaia, per la di­ 
struzione della sua cocsione interna, della 
sua coscienza di classe. 
Di Frontc alla coscienza della classe ope­ 

raia, la borghesia e i suai alleati oppon­ 
gono la "coscienza civile", il "siarno tutti 
conci ttad ini", e il "tutti spagnoli". 
I capitalisti appoggiano in maniera 

sfrcntnra il riformismo opcraio in quan­ 
ta è per loro molto utile di Iroruc al ra­ 
dicalismo e all'indipcndenza chc, ogni 
giorno di più, cresce nella nostra classe. 

JI letto di questi amanti è il PATTO SO­ 
CTALE; se ciù avviene, paghcranno i piat­ 
ti rotti della "crisi" quclli di sempre: l 
lavoratori. 
Se vogliarno farla finita con la eterna 

crisi che sopportano soprattutto i lavo­ 
rat ori. dobbiamo far fallire agni gioco 
delle nuove istituzioni borghesi: sindaca­ 
to, par titi, elezioni ... , in una parola, la loro 

democrazia. La democrazia che oggi pra­ 
ticano i lavoratori di Spagna, è più vicina 
alla democrazia diretta, che alla democra. 
zia borghcse. 
Difenclere questa pratica, materializzar­ 

la in organizzazioni autonome di fronte 
alla borghcsia ed all'accordo sociale. Con­ 
quistarc giorno per giorno un potere rea­ 
lc chc vada crescendo dalla radice in tutto 
il corpo sociale e riconfermi le sue aspi­ 
razioni a Lrasformarlo COMPLETA­ 
MENTE. 
Rcndcre possibile nclla latta la corn­ 

posizione di tu ttc le forze rivoluzionaric 
in un movimento articolato c radicale, ba­ 
sato sui potere della classe operaia, capa­ 
ce di imporre una nuova socictà, cioè una 
nuova maniera di produrre, di consuma­ 
rc, di vivere. 
Dobbiamo Iarla finita per sempre col 

potcrc della borghesia, con lo sfrutta­ 
mcnto dcll'uomo, con il lavoro salariato, 
con tutta la mostruosa organizzazione so­ 
ciale che mantienc nella miseria fisica ed 
urnana milioni di sfruttati, di lavoratori, 
di proletari: 
E' questo il nostro unico dovere. 

Situazlone attuale 
Alcuni elementi per una analisi di classe 

Da ci rca 25 anni, dalla fine della 2' 
Gucrra Mondiale, abbiamo vissuto secon­ 
do un determinato modcllo economico. 
Oucsio modello di sviluppo, proprio dei 
pacsi capitalisti avanzati, è entrato in 
crisi. Riteniamo in una crisi realmente 
storica. 

Analizziamo alcuni elementi carattcri­ 
st ici di qucsto modello che non assomi­ 
glia quasi pcr nulla a quello che studiù 
Marx. 
La utilizzazionc della crisi. Nella prima 

Iasc ciel capitalisme, la crisi aveva came 
funzionc fondamentale di permcttere la 
comparsa dell'esercito di riserva che di­ 
minuiva i salari. In condizioni di piena 
occupazione, corne erano quelle che fi- 

nora si sono date, la crisi assolveva ad 
un'altra intenzione. La crisi era (ed è) 
un attacco alla classe lavoratrice per ot. 
tenere un aumento di produttività di Iron­ 
te alla lotta operaia. Ristrutturazione 
tecnologica, intcnsificazione del lavoro ed 
aumento della produttiviLà vanna di pari 
passo. La crisi permette una gigantesca 
svalutazionc, una concentrazione ciel ca­ 
pitale ed una ristrutlurazione gcnerale del 
sistema produttivo. Cosï i rami industria­ 
li in cui la classe operaia era più forte, 
scompaiono o comunquc incorporano una 
tecnologia più avanzata capace di ot te. 
nere un maggiore plusvalore. La crisi ha 
funzionato corne un'arrna a favorc della 
borghesia pcr frantumarc il rapporta di 
forze in suo favore. 

Ma la crisi è I'ultirna risorsa ciel capi­ 
tale prima della reprcssione sanguinosa. 
Tra un ciclo e I'alt ro l'at tacco alla classe 
lavoratricc consisterà nell'INFLAZIONE. 
Quando la borghcsia ha delle diffico!tà 
ad aumentarc lo sfruttamcnto, ricorre al­ 
I'aumento dei prezzi. Occorrc chia rire che 
l'inflazione o l'aumcnto dei prczzi, non è 
destinato fondamcntalmcnLc al recupcro 
di quanta il capitale ha pcrso a causa del­ 
la lotta salariale. Tl conflitto tra salarie e 
guadagno è politico. Cioè, il salario è una 
misura della correlazionc delle Iorze tra 
capitale e lavoro. Una vittoria sul terrcno 
salariale è una posizione di forza per la 
classe lavoratricc, in Iabbrica. L'inflaz io­ 
ne, in quanto climinuzione di potcrc di 
acquisto, cancella questa posizionc Iavo­ 
revole cd obbliga a lavorarc la classe 
operaia pcrchè passa sopravvivere. In que­ 
sto momento l'intlazione continua a corn. 
piere questa funzione ma ha consegucnzc 
negative pcr la borghesia (lotte, rnalcon­ 
tento, ecc.). 

Al tempo di Marx, le industrie a mag. 
gior composizione organica (metallurgi­ 
che, chimiche, ecc.) erano quelle che gui­ 
davano lo sfruttamento. Il moderno ca­ 
pitalismo non è cosi. Sono state le in­ 
dustrie dei beni di consuma ( elettrodome- 

stici, autornobili, ecc.) quelle che hanno 
promosso lo sviluppo delle fabbriche di 
mezzi di produzione e del sistema capi 
ta lista in generalc. Senza entrare ncl la 
causa che è all'origine, è interessante os­ 
servare a leu ni punti: 

a) Perchè questo modello abbia suc­ 
cesso, i salari dei lavoratori non debbo­ 
no diminuire, ma crescere. Se no, non 
vi sarà domanda di mezzi di consuma e 
sarebbe la ravina. Prima del 1929, la bor­ 
ghesia attaccava il proletariato riducendo 
il salario al minimo di sopravvivenza. Ri­ 
cardo lo aveva detto molto chiararnen. 
tc: « Quando i salari aumentano i bene­ 
fici diminuiscono ». Ma in questi ultimi 
anni non è stato cosi, in gran parte gra­ 
zic allo sfruttamcnto della periferia. Lo 
sviluppo scguiva quest'alt ro ciclo: più sa­ 
laria irnplica maggior consuma, pertanto 
maggior produzione ecl in definitiva mag­ 
giori guaclagni. Oucsto mcccanismo entre­ 
rà in cri si c sarà nccessa rio ricorrere al­ 
l'inflazione. Ma pcr sfortuna del capitale, 
l'inflazione non sarà più conLrnllabilc e 
corninccrà la crisi. 

b) L'cscroito di riserva formata da­ 
gli opcrai non svolgc alcun ruolo in con­ 
dizioni di picno impiego. Per ottcnere 
maggiori guadagni il capitale utilizzcrà 
al tri proccdirncn ti: soprattutto quello del­ 
la pol it ica dcll'aumcnto della produttività. 
Oucsto sviluppo economico sarebbe sta­ 

to irnpcnsabilo scnza I'intervento di al­ 
curie nuovc strutture politiche: il suffra­ 
gio univcrsalc, i partiti di massa, i sin­ 
daca t i c lo Stato. Occorre chiarire il ca­ 
raltcre della Stato e dei sindacati. Lo 
S la lo dei paesi capitalisti modern i non 
vicnc più concepito corne "arbitre" nelle 
rclazioni tra le classi (Stato di polizia), 
ma corne l'iniziatore del ciclo economico 
e il promotore dcllo sviluppo: è lo Stato­ 
Piano, e i sindacati si trasformano quin­ 
di, in questo modello di sviluppo econo­ 
mico, in enti-chiave per regolare il ciclo. 
Cioè, senza di essi, non potrà riuscire in 
alcun momento un patta sociale tra ca- 
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pi tale e lavoro. Le famose lotte selvagge 
non son altro che le lotte portate avanti 
nonostante e contro i sindacati. 

.ln quanto ai partiti di massa, sociali­ 
sti, comunisti o socialdernocratici, svolgo­ 
no l'importante compito di integrare po­ 
liticamente ed ideologicamente la classe 
lavoratrice, corne vedrcmo in seguito ne! 
caso concreto del nostro paese. 

Tutto finisce . I capitalisti crano con­ 
tenti: avevano finalmente trovato La pie­ 
tra filosofale ! Invece di far cadere dal­ 
l'alto il salario e ridurlo al minimo indi­ 
spensabile per vivere, si trattava di dare 
qualcosina di più. Grazie a questo au­ 
mente, gli operai avrebbero potuto com­ 
perare cose quasi sempre inutili, e senza 
renderscne con to, avrebbero fatto funzio­ 
nare il sisterna. Gli ideologi chiamarono 
l'invenzione società dei consumi. E fun­ 
ziono bene. Il Javoratore si ammazzava 
in fabbrica facenclo ore straordinarie per 
pagare la macchina, il televisore... ma 
tutto ha un termine. Con la decadenza 
clegli Stati Uniti inizia la crisi attuale. 
E' la fine di una fase di sviluppo econo­ 
mico durantc il quale Jo Stato poteva 
controllare il ciclo economico. 
La crisi è a rrivata ma nessuno sa corne 

è SUCCeS:.O. 

Cosi dicono i borghesi. La Jorn politica 
economica non arriva a capire cio chc 
succède. Quando si era vista una crisr 
con la simultanea impennata dei prezzi? 
Per Giscard la crisi ha quatt ro cause: 
1° Troppi abitanti. 2° Crisi energetica; 3° 
Crisi delle materie prime ed alimentare 
e 4° Difficoltà dovute all'aurnento ciel pe­ 
trolio. Non è che una spiegazione ideo­ 
logica. Al suo tempo Marx dimostrà l'as­ 
surdo delle spiegazioni basate su limiti 
fissi. In quanto all'aurncnto del petrolio, 
esso non è la causa ma l'effetto della cri­ 
si, cioè del tentativo di ristrutturazione 
del capitalismo mondiale. 
Ma noi lavoratori non ci perderemo 

in spiegazioni superficiali e sempre con­ 
servatrici. Noi sappiamo che ci faranno 
pagare la crisi. Ciè significa moite case: 

congelamento salariale quasi sempre, in­ 
tensificazione della sfruttamento, disoc­ 
cupazione ... ma sappiamo pure che la cri­ 
si è un passo obbligato per la rivolu­ 
zione proletaria. Non c'è mai stata una 
rivoluzione in periodo di prosperità. Ad­ 
clentriamoci, dunque, nei Iimiti delle no­ 
stre possibilità. nell'analisi della crisi che 
viviamo. 
La crisi è un momento dell'offensiva 

proletaria. 
La borghesia difficilmente puè capire 

l'origine della crisi. Noi sl. I lavoratori, 
in quanto coscienti di essere classe, di­ 
spongono di un'ottica unilatcrale, il pun­ 
to di vista di classe. 
Pcr questo non dimentichiamo che so­ 

no trascorsi sei anni di scontri di classe 
su scala mondiale. L'accumule degli ef­ 
fetti delle lotte che hanno visto protago­ 
nisti i lavoratori del Terzo Mondo e le 
lotte operaie scoppiate nelle grandi città, 
sono alla base della crisi della produzio­ 
ne capitalista. Perchè? 

La principale caratteristica ciel ncoca­ 
pitalisrno era indubbiamcnte la capacità 
di riassorbire la pressione operaia in uno 
schema riformista. In modo diverse. la 
base del moderno capitalismo era di far 
lunzionarc la classe operaia all'interno di 
un piano economico. La crisi scoppierà 
quando la classe lavoratrice smetterà di 
csscre la docile forza di lavoro, quando 
il meccanismo clic permettcva di riassor. 
bire la pressiune salariale, (spingendo a 
sua volta lo sviluppo seconda il ciclo pre­ 
ceclentementc spiegato) comincia a fallire. 
Ecco il problema: un certo livello sala­ 
riale, in ccrti rapporti di forza tra le 
classi, puo risolvcrsi in due modi diversi: 
spingendo la domanda o disturbando il 
processo di valutazione. Le circostanze po­ 
litiche detcrrninano, in definitiva che un 
aumento salariale aiuti o affondi lo svi­ 
luppo economico. 
La conseguenza è importantissima. Il 

peso politico del proletariato durante il 
neocapitalismo cresce straordinariarnente, 
in quanto è il centra non solo della pro- 

duzione, ma anche del consumo. Negli 
ultimi anni si è realizzato quindi un raf­ 
forzamento della classe lavoratrice, pari 
alla concentrazione ed alla centralizzazio­ 
ne del capitale. Piccola sorpresa per la 
borghesia! Quando ad iniziare dal 1967-68 
cerca di aumentare il grado di sfrutta­ 
mento si trova di fronte la rcsistenza di 
una classe lavoratrice molto ornogenea, 
numerosa e forte che essa stessa aveva 
creato per Je sue neccssità. La cosa real­ 
mentc essenziale è che questo raff'crza­ 
mento della classe lavoratrice non è un 
qualcosa di contingente, ma è strutturale. 
Cioè la vita del modello neocapitalista è 
suborclinata completamente alla classe 
operaia. Il moclerno capitalismo non è 
chc un gigante dai piedi di argilla. Pcr­ 
ciè, corne vedrerno, pcr superare la crisi, 
la borghesia deve cambiare i piedi, ovve. 
ro annientarc questa classe e spostarla 
dalla posizione centrale che occupa oggi. 
Da quanto ancliamo clicenclo, si corn­ 

prendc che non si tratta di una crisi abi­ 
tuale, una semplice fase del ciclo ccono­ 
mico. E' lo stesso ciclo ad esserc in cri­ 
si. La clepressionc (una delle 4 fasi) non 
permette già più automaricarnento la di­ 
minuzione del valore della forza Iavoro. 
Da cio la necessità clell'inflazione pcr cor­ 
reggerla. Da un'ottica diversa giungiamo 
ad un'idcn tica conclusione, la posizionc 
privilegiata e di forza in cui si trova la 
classe opcraia. Sarà questa resistenza 
strutturale a rnettcrla in grado di opporrc 
allo sfruttamento la causa della caduta 
del tasso di profitto. 
La crisi intcresserà quincli lo stesso pro­ 

cesso di accumulazione capitalista e cer­ 
tamente anche tutti i meccanismi di con­ 
trollo e di dominazione politica. 
La fenomenologia della crisi attualc, 

cioè il modo in cui ci apparirà sarà il ri­ 
flesso della sua stessa origine. La crisi si 
presenta sotto forma di recessione produt­ 
tiva e di inversione, forte tasso di infla­ 
zione e disoccupazione. Quantunque sern­ 
bri che congiunturalmente la situazione 

economica migliori (riattivazione USA), 
non è che un'altra fase di un processo di 
crisi prolungata. 
La crisi attuale non permette molte al­ 

ternative. C'è uno sbocco borghcse o uno 
proletario; è cosi sernplice: o la pagano i 
lavoratori, o la borghesia. Vediamo da 
clove passa, senza approfondire, la solu­ 
zionc borghese. 
Il regalo che ci prepara il capitale non 

è nè una catastrofe nè un aggiustarnen­ 
to contingente. E' qualcosa di più: una 
vera ristrutturazione mondiale. L'autore 
ne è il capitale finanziario intemaziona­ 
le, strutturato in impresa multinaziona­ 
le. Il suo obiettivo generale è chiaro: 
sconvolgere l'attuale composizione della 
classe lavoratricc, l'operaio non qualifi­ 
cato. A questo scopo il capitale monopo­ 
listico internazionale ccrchcrà di carnbia­ 
re le condizioni economico-sociali che han­ 
no reso possibile la crcscita politica del­ 
la nostra classe. L'au men lo del costo ener­ 
getico ( petrolio) è su questa linea, diretta 
a proclurre una gigan tesca trasformazione 
ne] moclello di accumulazione. In breve si 
tratta di sviluppare i settori industriali 
che non hanno la classe lavoratrice corne 
consumatrice (beni di produzione ... ) e tra­ 
sformarli in basi dell'cconomia. Insom­ 
ma, riclurre il salario a quetlo che era 
stato fin clall'inizio il valore minimo per 
sopravvivere. In questo moclello eviden­ 
temente la classe lavoratrice perderebbe 
la sua posizione politica privilegiata, che 
sta occupando, 
Questa svalorizzazione verrebbe portata 

a termine da un attacco tccnologico (in­ 
troduzione delle macchine) con Io scopo 
di sconvolgere l'attuale composizione di 
classe, per la creazione di un esercito di 
riserva .... 

Certamente questo progetto di attacco 
contro il proletariato ha delle conseguen­ 
ze a livello mondiale poichè su questo li­ 
vello si attua. La prima conseguenza è una 
divisione mondiale del lavoro, ovvero la 
formazione di zone gerarchicamente as- 
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soggettate e tutte in funzione delle neces­ 
si tà del capitale monopolistico internazio­ 
nale. 

Lo sbocco proletario consiste nell'af­ 
frontare questa ristrutturazione. Aprire 
nuovi cicli di lotta corne unica forma di 
difesa delle posizioni di forza, di quanta 
è acquisito, corne via verso la rivoluzione 
comunista. 

Il capitale di fronte 
alfa classe lavoratrice. 
Spagna, anello debole deila catena. 

In Spagna si riproducono le condizioni 
generali che caratterizzano questa crisi. 
Recessionc, disoccupazione ( oltre il 6%) 
ed inflazione. Il prodotto Nazionale Greg­ 
gio, a mala pena raggiungerà lo 0,5% ne! 
1975. Le esportazioni calano e se il con­ 
sumo interno aumenta del 2%, il tassa di 
investimento registra un alto indice ne­ 
gativo. 

Come ncgli altri paesi capitalisti la 
borghesia ha a che farc con Jo stesso pro­ 
blema: Che fare? Se aclolta misurc riatti­ 
vatrici contra la disoccupazione (investi­ 
menti pubblici, riduzionc dell'interesse 
bancario ... ) si scatena l'inflazione. Se ccr­ 
ca di Irenarc l'inflazionc con restrizioni 
monetarie (conccssione di minori credi­ 
ti, ecc.) la clisoccupazione aurncnta, e la 
"pace sociale" vicnc turbata. Ma la Spa­ 
gna è diversa: oltre alla crisi economica 
propriamente detta; il capitalismo "spa­ 
gnolo", deve manovrare tenendo prescrite 
la crisi delle forme di dominazionc poli­ 
tica. A causa del suo stesso sviluppo, la 
forma che assume la crisi net nostro pae­ 
se è di crisi politica, cioè crisi di domina­ 
zione del capitale sui proletariato. Perde­ 
re questo di vista significa non compren­ 
dere la realtà nei suai aspetti essenziali 
(problema sindacale ... ). D'altra parte igno, 
rare la crisi economica e vedere solamen­ 
te la crisi politica, non solamente porta 
alla negazione dell'internazionalismo pro­ 
letario ma a prese di posizione democra- 

tiche che lasciano in prospettiva la neces­ 
sità della rivoluzione proletaria. 
La Spagna è un anello debole della ca­ 

tcna dei paesi capitalisti, non tanto per­ 
chè la crisi economica sia mollo profon­ 
da, ma perchè la classe lavoratrice è for­ 
te. Ecco il problema chiave per noi. Nel 
moclello di sviluppo economico spagnolo, 
la classe opcraia è cresciuta politicamcn­ 
te, più in fretta ciel capitale, mettendo in 
crisi le forme di controllo e di dominio 
che teoricamente dovrebbero integrarla 
nel processo produttivo. "Grazie" al Iran­ 
chismo, qucsto processo che abbiamo 
Lracciato su scala mondiale, si è attuato 
ad un livello superiore, se possibile. 
Da questo punto di vista, che ci sem­ 

bra clavvero di classe, è facile cornprcn­ 
dcrc moite delle cose che stanno succe­ 
dendo. 

A che casa serve parlarc di un dibat­ 
tito sindacalc, pubblicamente? A chc ca­ 
sa serve leggere continuamente sulla ne­ 
ccssi tà di un paLLo sociale? ... Nul la di 
tutto cio avrà scnso se nel fondo non si 
toglicrà il pericolo dclla crisi di domina­ 
zionc poli tica, manifcstazione di una cri­ 
si storica più prof'onda. 

Ccrti settori borghcsi hanno intuito il 
carattcrc fondamentale politico della cri­ 
si in Spagna. Sono quelli che dicono su 
"Carnbio-Iô": « Dai più alti uffici della 
Banca c delle imprcsc privatc si scorgc 
una sala forma pcr rompcrc il circolo vi­ 
zioso: il "pat.to sociale". Ma si traita di 
una piccola frazionc del capitale. 

Piano di attacco contro 
la classe lavoratrice. 

Nel piano di ristrutturazione mondiale, 
il capitale monopolistico internazionale 
è uscito bene dalle sue ultime avventure. 
Ogni punto debole ha bisogno della sua 
soluzione particolare, sembra essere I'in­ 
segnamento generale; il Cile ha avuto bi­ 
sogno di Pinochet, il Portogailo di Soares, 
la Spagna di... Molti vogliono assumere 

questo ruolo e cominciano già a rivendi­ 
carne il merito. Ma la strategia del capi­ 
tale non è ancora unificata. 
L'obiettivo è comunque chiaro: sconfig­ 

gere l'autonomia della classe Iavoratrice, 
evitare in qualunque modo che la Spagna 
continui ad essere un anello debole della 
catena capitalistica. 
All'interno della borghesia nazionale, co­ 

rne del capitale finanziario internazionale 
si distinguono duc alternative diverse per 
giungere allo stesso fine : 

a) La rottura dall'interno e sotto con­ 
trolle, che chiameremo il riformi­ 
smo del capitale, e che ha per pro­ 
Lagonisti Fraga ed Arias soprattutto. 
Conta sull'appoggio USA. 

b) La rottura dcmocratica dall'estcr­ 
no, alternativa portata avanti dalla 
Giunta Dernocratica e dalla Piatra­ 
forma di Convergenza, tra i princi­ 
pal i. Data la partecipazione del 
PSOE, conta sull'appoggio dalla so­ 
cialdernocrazia tedcsca, svedcse, ecc. 

Analizziamo la alternativa del riformi­ 
smo del capitale che è quella che la bor­ 
ghesia sta già portando avanti. 

L'alternativa del riformismo del capitale. 

Il nuovo governo Arias, con la pedina 
vincente Fraga, si definisce nella sua glo­ 
balità e nellc suc principali figure came 
di centro-clcstra o destra "civile" (?). Pcr 
la prima volta nella nostra storia della 
Spagna modcrna, un governo NON dice 
di essere al disopra della latta delle clas­ 
si, che non è di "destra nè di sinistra": 
non è un dettaglio senza importanza, è fon­ 
damentale. Solamente una borghesia che 
ha coscienza dei propri interessi, opposti 
a quelli del proletario, pub vincere in ma­ 
menti simili. La borghesia spagnola, corne 
quella mondiale, è conscia di ciè che suc­ 
cede in Spagna. Il Portogallo è stato una 
lezione determinante. 
Il capitale sa che distruggere l'autono­ 

mia della classe è condizione essenziale 

per pater gettare le basi politiche che per­ 
metteranno una ripresa economica. Nel 
nostro paese questo passaggio significa, 
a livello di sovrastruttura, passare dallo 
Stato-regime, allo Stato-repressivo-integra. 
tore. Dalla Stato servitore e legato alla 
burocrazia fascista allo Stato del Capita­ 
le sociale, agente non più dei capitali in­ 
dividuali, ma del Capitale. Fraga è il più 
cosciente di questo cambiamento : "In­ 
tendo il mio incarico came un servizio 
allo Stato". Le eredità più fasciste che an­ 
cora persistevano corne vestigia del pas­ 
sato scompaiono a poco a poco. Il rifor­ 
rnismo del capitale vuole integrare il po­ 
terc economico ed il potere politico, avan­ 
zarc verso il suo progetto icleale : una so­ 
cietà "dernocrat ica", o rneglio, permissiva, 
con uno Stato autoritario. 
La stratcgia per ottenere la sconfitta 

della classe lnvoratrice, messa a punto dal 
riformisrno del capitale, è duplice ed ar­ 
ticolata : 

a) la riforma costituzionale, a livello 
politico 

b) un piano di austerità, a livello eco­ 
nomico. 

La riforma istituzionale. 

L'obict tivo generale che persegue la ri­ 
forma istituzionale, consiste nel riadatta­ 
rc le istituzioni del potere capitalista ad 
una nuova situazione di classe. 
Ouesto cambiameto o riadattamento 

non potè essere fatto con Franco vivente, 
perché il dittatore, legato alla burocrazia 
più fascista, costituiva una vera pastoia 
istituzionale, che impediva qualsiasi rin­ 
novamento, per necessario che fosse. 
La riforma istituzionale consta di: ri­ 

forma costituzionale e riforma sindacale, 
se possono cosl essere divise. 
La riforma costituzionale è stata abba­ 

stanza delineata. 
Si tratta di trasformare le attuali Cor­ 

tes in altre formate da due Camere, di cui 
una eletta per suffragio universale. 
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Fine dell'associazionismo e riconosci­ 
mento di alcuni partiti politici, corne pure 
del diritto di riunione, manifestazione, ecc, 
entro limiti ben precisi. Bisogna tener 
presente che queste riforme verrebbero 
a metter fine alla situazione immediata­ 
mente successiva al post-franchismo, che 
si potrebbe definire corne di nuova legali­ 
tà pseudo-dcmocratica, abbastanza ambi­ 
gua. Vediamo da dove passa questa lega­ 
lità visto che Iino a questo momento non 
è stato spccificato altro : 
- controllo ed utilizzazione dcll'ultrade­ 

stra ne! momento adatto. 
- tolleranza da parte dello Stato verso 

i socialisti (PSOE, soprattutto) e la De­ 
mocrazia Cristiana, che celebrano il 
primo Congresso di un partito politico 
in questa pseudo-legalità. 
- la nuova "legalità" è la trappola per 

raggiungere la socialdemocratizzazione 
delle forze politiche, in part icolare di 
sinistra. 

- con questa pseudo-democrazia si cerca, 
fin dall'inizio, di dividere l'opposizione 
antifranchista. Il riformismo del capi­ 
tale vuole l'assimiliazione di tutto l' "as­ 
similabile" e l'isolamento del PCE e del­ 
la estrema sinistra. Pcrciè il PCE, nel­ 
la forma più morbida di PSUC, si uni­ 
sce aile Iorze più moderate nel Con­ 
siglio. 
"Si distinguerà molto attentamente tra 
l'avversario che legittimamente sostie­ 
ne una alternativa di potere e il nemi­ 
co che fa la guerra alla causa della so­ 
cietà", ci ha gentilmente spiegato Fra­ 
ga. Uomo avvisato ... Dobbiamo apprez­ 
zare tanta sincerità. Ma la divisione tra 
avversari e nemici è momentanea. Il 
PCE, e non potrebbe essere altrimen­ 
ti, si trova ancora unito all'estrerna si­ 
nistra. Il riformismo del capitale <lice 
NO al PCE ed ai suoi "alleati", Per 
quanto tempo? Quando sarà chiara la 
divisione tra coloro che accettano lo 
Stato capitalista e colora che combat­ 
tono fieramente per abolirlo? 
La nuova legalità pseudo-democratica 

che ha portato a temine le funzioni pre­ 
cedenti, corrisponde necessariamente ad 
una fase di transizione. La sua istituzio­ 
nalizzazione in forme politiche concrete 
e definitive (suffragio universale, partiti 
politici, ecc.) corne la monarchia che è 
stato il perno centrale attorno al quale 
gira questo processo, sono state bene ac­ 
cette. Sarebbe illusorio trascurare le atte­ 
se che ha fatto nascere la operazione mo­ 
narchia - trasformazione, tra frazioni 
borghesi e piccolo borghesi. Evidenternen­ 
te questo è uno degli scopi principali alla 
riforma costituzionale. Ampliare la base 
sociale di appoggio, creare una nuova al­ 
leanza di classe più stabile. Ciè suppone 
la divisione del blocco dei lavoratori sa­ 
Iariati, l'integrazione di certi strati. Evi­ 
dentemente, dietro una nuova alleanza di 
classe esiste neccssariarncnte un nuovo ac­ 
corda politico. Le forze politiche che sono 
chiamate oggi a partecipare a questo gio­ 
co sono la Dernocrazia Cristiana e i So­ 
cialisti. 
Non sono estranee a questo le cene Fra­ 

ga - Tierno Galvan, ecc. Oggi l' "alta po­ 
J itica" si fa davanti ad un piatto di cavia­ 
le. Ma sfortunatamente per i socialisti, 
riella Spagna attuale, il patta politico 
di cui sopra, che è il più probabile, non 
corrisponde ad un patta sociale. I socia­ 
listi verranno molto utili nelle loro fun­ 
zioni di integrazione a livello politico (at­ 
traverso le clezioni), ma sono incapaci, 
a causa delle Joro scarse radici, di con­ 
t:rollare i movimenti di classe e pertanto 
di integrare la classe lavoratrice. 

Una delle riforme prioritarie è quella 
sindacale. E a questo riguardo c'è una 
cosa chiara. Non pub esserci rottura sin­ 
dacale se non all'interno di una rottura 
più generale a tutti i livelli. Per questo, 
nell'alternativa riformista il problema sin­ 
dacale riceve logicamente un trattamen­ 
to sernpre riformista. 
E • curiosa, anche se perfettamente 

spiegabile, la chiarezza con cui la bor­ 
ghesia abborda la questione sindacale. 
In questo senso, un editoriale di "La 

Vanguardia" ce lo indicava; dopo aver 
analizzato i movimenti sindacali di diver­ 
si paesi ed aver osservato con ... allegria 
che "i sindacati europei adottano un mi­ 
nimo di disciplina che permette di arti­ 
colare qualche negoziazione", conclude : 
Per quanta riguarda la realtà sindacale 

spagnola ... il compito dell'attuale governo 
sembra che si orienti a mantenere simili 
differenziazioni". Bisogna trasformare la 
O. S. (organizzazione sindacale). In defi­ 
nitiva il capitale ccrca di mettere a punto 
forme più efficac] di controllo e domina­ 
zione verso la classe Iavoratrice. Ma la 
linea politica che deve facilitare la rifor­ 
ma sindacale non è ancora molto dcfinita. 
Prossimamente, affronteremo più dirct­ 

tamcntc la questionc sindacale; per il rno­ 
mento ci basta dire che l'evoluzione della 
O. S. passa attraverso la sua trasforma­ 
zionc in un sindacato "scparato" dalla Sta­ 
to. Probabilmente nel prossimo Congrcsso 
Sindacale si formeranno già "organizzazio. 
ni di soli lavoratori ecl aitre di soli indu­ 
striali", corne Je dcfinisce Martin Villa. 
E' il riconoscimento esplicito dell'esi­ 

stenza della latta di classe. Ciè che vor­ 
rebbc il capitale è utilizzare questo anta­ 
gonismo in favore del proprio sviluppo. 
Per questo motivo la O. S. disporrà sicu­ 
rarnen te di a leu ni "organismi neutrali" 
che pcrrncttono la contrattazione tra le 
organizzazioni "pure". Ouesto processo di 
trasformazione si sta effettuando di fat­ 
to da qualche tempo. La pratica sinda­ 
cale dei riformisti, utilizzazione e appro­ 
priazione dei posti, la sta già trasforman­ 
do, nel senso di un sindacato di classe, 
almeno in alcune regioni. D'altra parte 
se la O.S. non vuole ferrnarsi, il che rap­ 
presenterebbe la sua morte politica, deve 
prendere posizione e assumere decisioni 
concrete nel momento attuale. 
In sintesi, sembra assodato che la bor­ 

ghesia preferisca piuttosto di niente, un 
sindacato unico, addomesticato, derivante 
dalla trasformazione dall'alto e grazie al­ 
la pressione da! basso. Se cio non sarà 
possibile e diventerà difficile l'integrazio- 

ne delle differenti tendenze sindacali in 
questo organismo, la seconda alternativa 
borghese sarà il pluralismo sindacale. 

Un piano di austerità. 

La situazione economica in cui si trova 
il capitalismo spagnolo e che deve essere 
affrontata dal riformismo del capitale non 
è molto buona in verità (per i suoi inte­ 
ressi). Stasi produttiva, recessione degli 
investimenti, aumento della disoccupazio­ 
ne, incremento dell'inflazione e squilibrio 
nella bilancia dei pagamenti. 
In questo panorama, la borghesia deve 

rnanovrare per trasformare le strutture 
del potere capitalista. Roba da nulla! 
Sarcbbe certo stato facile sostituire le 

vecchic forme di dominazionc politica in 
una situazione di prosperità. Ma per for­ 
tuna non è stato cost. Il periodo di tran­ 
sizione che si prepara vive un momento 
di vasta e profonda crisi. Pcrciè il capita­ 
le non s'arrischia, timoroso. «In due an­ 
ni di cliflïcoltà abbiarno consumato più 
di quanta avessimo proclotto, abbiamo la­ 
vorato di meno e non di più, corne sa­ 
rebbe stato necessario ... E adesso ... » si 
lamenta l'industriale-ministro Villar Mir. 
Il capitale, in queste condizioni e nono­ 
stante l'importanza della cosa, non VUO­ 
LE NE' PUO' cedere all'attacco operaio 
sui terreno salariale. Pertauto la strate­ 
gia capitalista in materia economica non 
sarà di attendere tranquillarnente, ma sa­ 
rà molto semplice: attaccare la classe la­ 
vorat rice, attaccare la sua autonomia di 
classe piegandola aile necessità dello svi­ 
luppo. Come lo farà? 
In teoria è semplice; si tratta di im­ 

porre un piano di stabilizzazione. La bor­ 
ghesia conosce già i buoni risultati avuti 
dal Piano Ullastres corne risposta all'of­ 
fensiva operaia. Era semplice: congela­ 
mento salariale, svalutazione monetaria, 
spinta alle esportazioni, restrizioni alle 
importazioni, aumento dell'interesse ban­ 
cario, ecc. Funzionè bene. Riuscirono a 
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frenare l'inflazione, livellare i prezzi, mi· 
gliorare la bilancia dei pagamenti e SO· 

prattutto recuperare, grazie all'intcnsifica­ 
zione dello sfruttamento, il tasso di pro. 
fitto. 
Tuttavia, quclli erano altr i tempi, di­ 

versi dai nostri. Oggi il capitale NON 
PUO' imporre un piano di stabilizzazione, 
perchè è incapace di integrare la classe 
lavoratrice in un piano. Questo perchè: 
1° Oggi, a differenza del 1959, la cornpo­ 

sizione del la classe operaia è più orno­ 
genea. E' più concentrata e soprattut­ 
to, ha una esperienza di lotta autono­ 
ma (solidarietà, delegati, assemblee, 
ecc.) che, a meno che il riformismo 
non la distrugga, sarà semprc più pe­ 
ricolosa, 

2° Per motivi politici. Imporre adesso un 
piano di stabilizzazione significa sce­ 
gliere la seguente possibilità: disoccu­ 
pazione, controllo salariale assoluto, 
supersfruttamento... con la serie di 
"turbolcnze" sociali. Inoltre senza po­ 
ter utilizzare la repressione nella stes­ 
sa misura che ne! 1959, a causa del 
momento storico di transizione che 
viviamo. Anche se ne ha bisogno, la 
borghesia non puè attuarc completa­ 
mente un progetto di stabilizzazione. 
Se applicato, il risultato dell'opera­ 
zione riformista farebbe fiasco nel gi­ 
ro di duc giorni, di fronte alla possi­ 
bilità di provocare un radicalismo ne]. 
le lotte. 
In definitiva, ciè che vogliamo dire è 

che il livello dell'autonornia opcraia rag­ 
giunto oggi in Spagna è troppo alto per 
cedere di Ironte ad un attacco costituito 
da un progetto di stabilizzazione. Ovvero, 
imporre attualmente un piano di stabi­ 
lizzazione è possibile solo se: 
a) Si soffoca fisicamente il proletariato 

con una repressione brutale. (E' il de. 
siderio nascosto di quelli del "bun­ 
ker"). 

b) Si disarma il proletariato attraverso la 
socialdemocrazia. Si tratterebbe di un 
"patto sociale" senza miglioramenti 

reali (salario) , visto che la borghcsia 
non puè concederli. La contropart.ita 
o premio, pcr aver stretto la cinghia, 
consistcrebbe in vantaggi di tipo SO· 

vrastrutturale (legalizzazionc di qual­ 
che organizzazione operaia, ccc.). Il 
patto sociale, adesso, non puo essere 
altro che un patto politico stipulato 
a spcsc della classe lavoratrice. Ecco 
perchè è il momcnto del riformismo 
operaio. Pcr attuarlo, il PCE sta già in. 
tervenenclo clecisamentc. 
Ma il riformismo del capitale non si 

decide a risponderc al canto della sirena 
del PCE. Il patto politico deve arrivare, 
scbbene sia ancora lontano. 

Una politica economica conlraddittoria? 

Il capitale fa la politica economica che 
puo e niente di più. Ma moiti capitalisti 
non lo capiscono: « La politica cconornica 
spagnola è molto vicina a una Iasc di evi­ 
dente schizofrenia » ... annuncia in modo 
alquanto pcssimista uri'irnportante rivista 
cconomica (borghcse, è chiaro). 
E' chiaro. Riattivazionc o stabilizzazio­ 

ne? Non si sa. Noi pero s1 che sappiamo 
qualcosa di molto sicuro, Tutte le misure 
econornichc attuate finora hanno avuto 
uno unico scopo: creare delle condizioni 
più svantaggiose per la classe lavoratrice. 
Scnza trascurarc che il modo più efficace 
di indcbolirc la classe operaia è stata la 
utilizzazionc della crisi corne attacco al 
posto di lavoro ed in funzione di una 
ristrutturazionc futura, Ia meno costosa 
possibile. (Nel Baix-Llobregat sono prcvi­ 
sti più di 10.000 licenziamenti). 
lndebolimento della classe lavoratrice 

significa aumento dei profitti. Ecco il tra­ 
guardo delle misure economiche concre­ 
te dell'ineffabile Villar Mir. 

Congelamento salariale. Il capitale cer­ 
ca fin da! primo momento di recuperare 
i profitti e perciè deve frenare gli au­ 
menti salariali, imponendo una tregua sa. 
lariale di fatto. Di fronte all'offensiva pro. 

letaria sui terreno salariale, la borghesia 
risponde dunque in modo duro ed in. 
transigente: repressione, militarizzazione ... 
sono le prove della sua debolezza. E su 
diversi Ironti deve cedere. Ma incapace di 
assorbire gli aumenti salariali con l'in­ 
tensificazione dello sfruttamento, i prez­ 
zi salgono. E' il costo della "dernocra­ 
zia", 

La svalutazione della peseta è stata l'al­ 
tra misura concreta. Su qucsto argornento 
c'è una rara unanimità. La svalutazione 
ha delle consegucnzc molto dirette sui 
prezzi interni e dcgli effetti molto poco 
chiari sulla bilancia dei pagarncnti, che 
è stato il motivo per cui, tcoricamente, 
si era presa quella decisionc, Non ci intc­ 
ressa provare quanto assurde siano le 
ragioni che sono state portate per giusti­ 
ficare qucsta misura. Lo riconoscono an. 
che i capitalisti. Il fatto davvcro impor­ 
tante per noi è che l'unico effctto certo 
della svalutazionc è la diminuzione del 
salario rcale, del nostro potcre d'acqui­ 
sto. Pcrtanto, la svalutazione ncl rnornen. 
to auuale ha un preciso scopo: mante· 
nerc cd aumentare i prolïtti assorbendo 
gli aumenti salariali che date le circo­ 
stanze politichc, non hanno potuto essere 
contenuti corne riusciva di solito a fare 
la ditiat.ura capitalista. Ecco quindi corne 
noi lavoratori paghcremo "la trasforrna­ 
zione", 
E se i prezzi salgono, l'aumento dif'Ii. 

cilrnentc raggiurigcrà il previsto 4%. In­ 
vece cio che è sicuro è che il costo della 
vita supererà di. molto il 18% per il 1975. 
Questa è la situazione attuale della poli. 
tica economica. 
Analizzcrcmo in seguito l'alternativa ne! 

suo aspctto strettamente politico. Al li. 
vello su cui ci muoviamo ora, le conclu. 
sioni sarebbero le seguenti: 

A causa delle circostanze politiche in cui 
viviarno, il capitale puè attaccare sola­ 
mente attraverso mis ure parziali ( corige­ 
lamento, svalutazione, ecc.) la classe la. 
voratrice. D'altra parte la risposta ope. 
raia è stata molto forte, per cui la bor- 

ghesia ha dovuto far ricorso alla spirale 
inflazionistica per volgere a proprio fa. 
vore il rapporto di forze. 
Incapace di imporre un piano di sta­ 

bilizzazione coerente, il capitale sembra 
optare in maniera definitiva (?) per una 
espansione momentanea che favorisca la 
transizione. Per questa ragione rinuncia 
a frenare l'inflazione, sostiene un certo 
rilancio e la progressiva diminuzione della 
d isoccupazione. 

A causa delle particolari circostanze po­ 
litiche il capitale sembra rinunciare a 
sccndere di rcttamente in conflitto con· 
tro la classe lavoratrice. 
E' solo una proroga. Ma è stata una vit. 

Loria proletaria che ci indica la via da 
seguirc e chc ci indica anche qualcosa 
di fondamentale: 

il signi[icato politico della Lotta sala· 
rialc in qucsto primo periodo. 

La rottura democratica. 

Abbiamo già visto chc la smistra del 
capitale ed il riformismo operaio (Non 
è già la stcssa cosa?) sono i promotori 
di questa alternativa. 
Il dover affrontare il riformismo del 

capitale ha causato la modificazione del 
suo contenuto, Iino a trasformarla in una 
propos ta poli Lica arnbigua. Ogni gruppo 
politico d'opposizione interpreta corne 
rottura democratica ciè che interessa a 
lui. Il banchicrc Pujol afferma che non 
bisogna confondere rottura democratica 
con sovversione. Ruiz Giménez <lice che 
non consiste ne! rompere i vetri ma nel 
poter accedere alla televisione. E Felipe 
Gonzales Brandt, che « bisogna rinuncia­ 
re alla dialettica del tutto o niente ». 
Non ci son dubbi. Nonostante l'ambigui. 

tà del termine, rottura democratica si­ 
gnifica innanzitutto rottura, ma la mag­ 
gioranza delle forze politiche la conce­ 
piscono senza modificazione del carattere 
costituzionale, cioè all'interno della mo­ 
narchia. L'alternativa più progressista del 
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capitale è diventata quello che era preve­ 
dibile fin da] primo momento; un accor­ 
da politico tra governo ed opposizione. 
Non precipitiamo. I sostenitori della 

rottura democratica si offrono alla bor­ 
ghesia riformista come forza politica ca­ 
pace di controllare i movimenti di classe, 
con la intenzione di siglare un accordo po­ 
litico con essa. Se l'opposizione si man­ 
tiene uni ta omogeneamente attorno ai 
suoi organismi interclassisti (Giunta, Piat­ 
taforma ... ) probabilmente simile ricono­ 
scimento arrivcrà attraverso il patto so­ 
ciale. La rottura democratica sarà I'incon­ 
tro storico tra il riformismo del capitale 
ed il riformismo opcraio, contro l'auto­ 
nomia della classe operaia. In definit.iva, 
essa verrà assimilata corne forza politica. 
Sebbenc sia ancora da vedersi. 

Rapporti tra le due alternative 
del capitale. 

Ci riferiamo naturalmente al riformismo 
del capitale ed alla rottura democratica. 
Tutt'e due sono in primo piano e percio 
analizzeremo le loro interrelazioni. 
Noi affermiamo che tra il riformismo 

del capitale e la rottura democratica c'è 
un contrasto e contemporaneamente una 
complementarietà, cioè una relazione dia­ 
lettica. Non ha senso parlare di riforma 
se non c'è la possibilità di una rottura. 
Reciprocarnente, la rottura non si pub 
concepire se non rispcllo alla ri[orma. 
La rottura ha bisogno della riforma, co­ 
rne questa della prima. In concreto, la 
rottura democratica sostiene e conferma 
la riforma. Entro certi limiti, la roltura 
tende a confermare la necessità delle ri­ 
forme per assorbire la pressione della rot­ 
tura. In parole più sernplici, la rottura 
democratica nella forma pacifica in cui 
si manifesta, è il "babau" che spaventa 
e spinge al riformismo. L'aff'inità tra le 
due alternative, va molto più in là: crea­ 
zione reciproca di leader grazie alla pro- 

paganda (Carnacho, F. Gonzales, Areilza, 
ecc .... ); partecipazione dei sostenitori del­ 
la rottura democratica nell'O.S., nelle ele­ 
zioni dei consiglicri cornunali, ecc. Per 
cscmpio, Convergenza Socialista ha già 
presentato un membro come candidato 
al posta di sindaco di un paesc catalano 
(Tiana). Il PSOE si prepara accurata­ 
mente aile prossime elezioni comunali ... 
Grazie a questa partecipazione la riforma 
acquista forza c anche i sostenitori della 
rottura si rafforzano pubblicamente. Tut­ 
te le frazioni del capitale conLinuano a 
guadagnare terreno. Ma il tcrreno fonda­ 
mentale in cui opera qucsto accordo è nel­ 
la f'abbrica, nella lotta in fabbrica. Rifor­ 
misLi e partigiani della rottura sono d'ac­ 
cordo sulla necessità di Ircnarc i movi­ 
menli di classe quando esprimono una 
effettiva autonomia, nell'uLilizzare la clas­ 
se lavoratrice seconda le loro ncccssità, 
Il riformismo opcraio per dirnost rarc che 
ha il conLrollo della classe, il riformismo 
del capitale per integrare il proletariato 
nelle sue necessità di sviluppo corne una 
ulteriore Iorza na Lu raie, corne capitale 
variabile, Qucsta complerncntarictà si 
csprirne attravcrso la lcgalità pscudodc­ 
rnocratica, o tolleranza. Il rilormisrno del 
capitale non abbatterà mai l'alternativa 
di rottura dernocratica, innanzitutto pe r­ 
chè già adesso gli serve, corne abbiarno 
dirnostrato, e poi perchè è la soluzione 
d'erncrgenza nel caso si producesse un in­ 
controllato aumento del livello di lotta 
operaia. 
In quanta alla opposizione tra le due 

alternative, è molto più evidente ed il 
riformismo operaio ce la mette tutta per 
dirnostrarcelo, Il terreno dell'opposizione 
è la latta politica e la latta rivendicativa, 
ben separate. Il ri[ormismo operaio in 
quanto sostenitore della rottura demo­ 
cratica, porta, sempre che gli sia possi­ 
bile, l'opposizione sul terreno dell'inter­ 
classismo. La domenica manifestazioni 
pro-amnistia e statuti d'autonomia. I gior­ 
ni Iavorativi, rivendicazioni di classe: no 

ai tetti salariali, solidarietà operaia, e la 
stessa amnistia, che acquista un altro si­ 
gnificato, molto differente. Per riassume­ 
re, il riformismo operaio separa la lotta 
economica ( che non è più tale) dalla lot ta 
politica o generale, perchè è l'unica ma­ 
niera di ottenere quanto richiesto, organiz. 
zare la latta di opposizione contro il ri­ 
formismo del capitale, non in terrnini di 
classe, ma al l'insegna dellinterclassismo, 
della lotta democratica e pacifica. Il rifor­ 
mismo del capitale accetta naturalmente 
questo orientamento e cerca di vincere 
la battaglia, che pcr il modo con cui è 
portata avant i, consiste nef rivolgersi al 
cittadino c non all'operaio, è cio è per 
esso molto più Iacile. Per questa ragione 
si impegna in una riforrna istituzionale, 

Questa è la situazione attuale. Nulla è 
definito ed il processo di transizione ri­ 
mane aperto. 
TuLLavia, abbiamo apparcntcmeruc tra­ 

scurato un dcttaglio: il "bunker", cioè Je 
forze persistentemente franchiste ed oppo. 
ste ad una t rasformazione Perche? 
Perche crediamo ancora che il riformi­ 

smo del capitale sia trattenuto e sotto­ 
messo all'ultradcstra del bunker; il rap­ 
porto "bunker" - rif'ormismo del capita­ 
le è passato, dalla morle di Franco, in 
seconda piano. Tuttavia non è scomparso. 
Il recente discorso di Arias ce lo ricorda 
nel casa lo avessivo dimenticato. La for­ 
za clcl "bunker", c usiamo questo termine 
consci del fatto che è parodistico ma non 
sapremmo corne sosLituirlo scnza un di­ 
scorso più approfondito, è la grande inco­ 
gnita. 

Colora che per tante tempo hanno sfrut­ 
tato i privilegi, logicamente si organizza­ 
no per intervenire a difendcre i Ioro inte­ 
ressi. La loro entrata in scena pub scon­ 
volgere la dialettica che abbiamo analiz­ 
zato. Si tratta di una ipotesi, pcr il mo­ 
mento. Oggi comc oggi, ripetiarno, il con­ 
flitto principale risiede intorno al rappor­ 
ta rottura democratica-riformismo del ca­ 
pitale, che è in primo piano. Vedremo per 
quanto tempo sarà cosl. 

La classe lavoratrice di fronte al capitale. 

« Suggeriamo oggi una trasformazione 
nella priorità storica tra capitale e la­ 
voro. Cominciare a vedere il capitale 
corne FUNZIONE della classe operaia, 
o più precisamente, il sistema capita­ 
lista came un momento (fase) nello svi­ 
luppo politico della classe operaia » ... 

(Tronti). 
Nclla prima parte abbiamo studiato « Il 

capitale di fronte alla classe lavoratrice », 
cioè i progetti della borghesia per il suo 
attacco alla nostra classe, la riforma e/o 
la rottura democratica. Certamentc nell'a­ 
nal isi era implicita la resistenza e in mol­ 
li casi la risposta operaia. Per questo ave­ 
varno terrninato dicendo che la borghesia 
ccrca, oggi come oggi, di imporre la sua 
linea politica (la riforma controllata), 
nclla misura in cui la classe operaia lo 
permette. 

Analizzare Je lotte che stiamo vivcndo, 
dedurne degli insegnamenti, vcdcrci in 
esse il programma dell'autonomia... cio 
che vorremmo !... Non è pcr niente faci­ 
le; la straordinaria dimensione storica de­ 
gli attuali movimenti di classe, ci travolge 
tutti, sia a livcllo tcorico, che evidente­ 
men te pratico. Vogliamo analizzare Je lot­ 
te della classe lavoratrice, e non conoscia, 
mo nulla di qucsta classe. Come vive? Ca­ 
rne contesta il lavoro? Come agisce all'in­ 
terno del capitale? ccc ... Tutto è in rno­ 
vimcnto. Ci mancano gli strumenti di ana­ 
lisi, il meLodo concreto. In sintesi siamo 
attuafmente incapaci di dedurre dalle lot­ 
te ncmmeno una millesima parte del loro 
conlributo. Ciononostante, proviamo ad 
avanzarc in questa dirczione. 

Le lotte operaie, oggi. 

Prima di iniziare I'analisi, crediamo che 
si debba risponderc ad una domanda fon­ 
damentale: hanno lo stesso valore e la 
stessa efficacia le lotte attualî (postfran­ 
chiste) di quelle che vennero portate avan- 
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ti in precedenza? Secondo noi, no. La lot­ 
ta operaia esplode sempre in un mornen­ 
to storico (economico-polit.ico-socialc) 
particolare. E' innegabile chc le lotte ope­ 
raie mettono in crisi le forme di demi­ 
nazione ed in Spagna l'abbiamo visto mol­ 
to chiaramente. Ma non dimentichiamo 
che il primo interessato a carnbiare que­ 
ste forme politiche di controllo è il capi­ 
tale. Non possiamo sbagliarci: il capitale 
puo utilizzare le lotte di classe per i propri 
fini. L'esempio storico classico che chiari­ 
sce ciè che andiamo dicendo, è la grande 
lotta per la giornata di otto ore. Fu un 
successo operaio raggiunto col sangue, ma 
fu anche il punto di partcnza dello svi­ 
luppo scicntifico e tecnico. lnvcce di sfrut­ 
tare allungando la giornata (cosa irnpos­ 
sibile prima della vittoria opcraia), si sa­ 
rebbe intensificato il lavoro grazie a nuo­ 
ve macchinc. Il capitale utilizzè la lotta 
operaia per il proprio sviluppo. Torniamo 
a noi. 

Col Iranchismo il rapporto di forze po­ 
litiche cra cosi favorevole al capitale, che 
questo era incapace in generc di assor­ 
bire la pressionc operaia rivolgendola ver­ 
so i suoi intcressi. Cost, per escmpio, la 
lotta opcraia in periodi contrattuali spin­ 
geva gli industriali ad introdurre miglio­ 
ramenti tecnici, a modificare i metodi di 
lavoro, ccc., destinati ad aurnentarc la 
produzione attraverso la riduzione dei co­ 
sti e il supersfruttamcnto. La pressione 
operaia agiva corne una sclezione natu­ 
ralc delle Iabbriche poco produttivc chc 
o si ammodernavano o fallivano. E' chiaro 
che quanclo la classe lavoratrice Iotta, 
non lo fa per migliorare lo sfruttamento. 
Ciè che avviene è che in certi momenti 
il capitale riesce ad utilizzare a proprio 
beneficio, una lotta operaia che puè, d'al­ 
tra parte, essere vittoriosa per i lavora­ 
tori. Il caso più ch iaro e più generale, chc 
segna il culmine di queste lotte portatc 
avanti sotto il franchismo, è stato il trion­ 
(o del riformismo del capitale. Cioè la 
lotta della classe operaia ha colto un gran­ 
de successo: costringerc il capitale alla 

riforma. Di Ironte alle possibilità dell'irn­ 
mobilisrno e grazie alla pressione operaia, 
il riforrnisrno ha vinto. Ma corne diceva­ 
mo prima, sappiarno molto bene che per 
la sopravvivenza del capitale sono ncces­ 
sarie le riforme, le trasformazioni nelle 
forme politiche di dorninazione. Non è 
un paraclosso. E' cosi. Per varie ragioni, 
chc non stiamo ad analizzare, le lotte dei 
lavoratori svoltesi sotto il franchismo so­ 
no statc utilizzatc da! capitale per auto­ 
imporsi la riforma. 
Si è chiuso un periodo storico per la 

nostra classe. Le lotte attuali hanno carat­ 
teri chc le differcnziano dalle precedenti. 
Si apre una nuova epoca e non ci si 

puo più voltare inclictro. Il rapporto di 
forze poli tiche, a causa ciel momento sto­ 
rico cli transizionc e la crisi non PER­ 
METTE l'utilizzazione capitalistica delle 
lotte chc si svolgono. Cio signif ica che 
la nuova rase di lotte aggrediscc diretta­ 
mente il capitale al cuore: l'alternative 
di sviluppo, la pianificazione. Qucsto è il 
punto fondamentale chc occorrc tcner 
prcscntc in ogni momento. In Spagna è 
iniziata una fase di lotte che non è as­ 
sorbibilc, e che ostacola la pianificazione, 
ossia attacca la base stcssa ciel capit al i­ 
srno moderne. Non a caso il nuovo go­ 
vcrno ha abolito il ministcro della piani 
ficazione. 
Non possiamo tuttavia non scorgere i 

limiti della attualc fase di lutta. Ritcnia­ 
mo che oggi, la lotta opcraia metta di rct­ 
tamente in crisi il proccsso di sviluppo 
capitalistico e chc il capitale clifficilmente 
potrà assorbirla. E qui entra in gioco il 
riformismo operaio, PCE-PSUC alla testa. 
che ccrcherà in ogni momento di Irenare, 
clcviare c alla fine dare un carattere de­ 
mocratico (per l'amnistia, l'autonomia ca­ 
talana, ecc ... ) a qualche latta anticapita- 
1 ista e di classe, sia ne lia sua forma chc 
nei suoi obiettivi politici, sebbene sia an­ 
cora lontano clal porre la questione del 
potere. 
Proprio questo carattere della latta ope­ 

raia sarà l'incuba del capitale, che non 

puo più reagire con misure economiche. 
Per far fronte a questa pressione dei la­ 
voratori sono efficaci solo i metodi poli­ 
tici. Per esempio di fronte allo sciopero 
generale di Sabadell, il govcrno cecle e au­ 
torizza una assemblca di massa che im­ 
pone la libcrazione clegli arrestati, di Iron­ 
te ailo sciopero dei Iavoratori edili che 
non hanno paura di attrontarc la polizia, 
questa ritorna a tempi migliori della sua 
reprcssionc .... ed in ultima istanza, l'ac. 
cordo politico prceonizzato da Fraga, rno­ 
derno Canevas. è il punto più alto di cio 
che aff ermiarno. 
In quaruo risposta ciel capitale aile lot­ 

te at tuali, necessariamcnte politica, i suoi 
effet t i su lie alternative poli liche non si 
fanno attcnclcre. 

Dovrcmmo dimostrarlo meglio, ma cre­ 
diarno chc la conscgucnza più evidente è 
stata una ccrta paralisi del riformismo del 
capitale, che tentenna di fronte alla dif­ 
ficile situazione cconomica sociale e poli­ 
tica con cui ha a chc [arc. Il cliscorso di 
Arias, qucllo di Fraga, l'atteggiarnento del­ 
la polizia negli ultimi scontri (sulle Rarn­ 
blas di Barcellona, Iat.l i di Vitoria, Elcla, 
ecc.), la censura ufficialc, il rinvio da par­ 
te delle Cortes della revisione del Codice 
Penale, della nuova Icgge clcttoralc, l'al­ 
Ionranamento di Dicz Alcgria in Egitto ... 
sernbrano prove che l'alternativa « rifor­ 
misrno ciel capitale» è sulla cli(esa e non 
ancora unificata. E' significativo il Iatto 
che Fi-aga cd Areilza siano alla testa di 
duc part it i politici cliversi. 
D'alt ra parte il bunker, chc in ogni mo­ 

mcnto i.: stato collegato al riformismo 
del capitale, rimane ancora nell'ornbra, 
traendo vantaggio dai vacillamenti e dalle 
diff icoli à del governo rilormista. Il dilcrn­ 
ma di questo sta ne! Iatto che pcr af- 

frontare la attuale lotta di classe bisogna 
prendere una posizione politica, corne di­ 
cevamo prima, e ve ne sono solo due: 
rompere col Bunker o non farlo. E' l'o­ 
dierno esserc o non essere del riformi­ 
smo capitalista. Tuttavia esitano. Fraga 
e soci sembrano decisi, attualrnente, a non 
rornpere col Bunker (in quanta possono 
averne bisogno in seguito) ad appoggiare 
alcune frazioni del riformismo operaio 
(PSOE, UGT ... ) e nel frattempo lasciare 
chc la situazione decanti, cioè utilizzare 
l'attuale avanzamento della lotta (anar­ 
chia e disordine secondo loro) per creare 
il terrore nella piccola borghesia, e l'in­ 
certezza in campo opcraio e tutto ciè co­ 
rne un primo passo per avanzare verso 
una profonda reazionc favorevole alla "pa­ 
cc e all'ordine", In queste condizioni, evi­ 
dcntcmcnlc, il suo progctto di riforma 
sarà molto più facile da mcttcrc in pra­ 
tica. Cio vuol dire chc consideriamo ne­ 
gativa la raclicalizzazionc e l'cstensione 
delle lotte? Certamente no. Noi siamo per 
l'approfonclimento della crisi, per una pra­ 
tica di latta autonorna e di classe capace 
di bloccare lo sviluppo capitalistico, ecl 
il cui programma è implicito nclle lotte 
attuali. 

La crisi attualc è una Ierita nel sistema 
che ci opprime, chc non dobbiamo aiutare 
a rirnarginarc, corne vuol Fare il riforrni­ 
smo opcraio; dobbiamo mantenerla aper­ 
ta, cvitanclo in tutti i mocli che l'austerità 
e le ristrutturazioni la guariscano. Se la 
crisi di dominazione politica rimane aper­ 
la pcr un lungo periodo di tempo, verran­ 
no gcttatc le basi obiettive e soggettive 
pcr un attacco diretto allo Stato capita- 
1 ista. 

LUCHA Y TEORJA 
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Emilio Bossi 
GESU' CRISTO NON E' MAI ESISTITO 
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Anton Pannekoek 

IL Slf\JDACALISMO 

In che modo la classe opcraia deve lot. 
tare per trionfarc sui capitalismo? Oucsta 
è la c!omanda che si pone ogni giorno ai 
lavoratori. Quali sono i mezzi d'azione cf. 
ticaci e qua li le tattiche che bisogna adot­ 
tare per conquistare il poterc e vincere il 
nemico? Non csiste alcuna scienza c nes­ 
suna tcoria chc possa loro indicare csat­ 
tamente il carnmino da seguire. E' a ten­ 
toni, lasciando esprimere i loro istinti e 
la loro spontaneità. chc essi troveranno 
la via. Più il capitalisme si sviluppa e si 
cspanèe ne! mondo c più s'accresce il po­ 
tere dei lavoratori. Nuovi modclli d'azione 
più appropriati vanno ad aggiungersi ai 
vecchi. Le tattiche della lotta di classe 
devono ncccssariamente adattarsi all'cvo­ 
luz ione sociale. Il sindacalismo apparc co­ 
me la forma primitiva di movimento ope. 
raio in un sistcrna capitalista stabile. Il 
lavoratore indipendcntc è scnza difesa di 
fronte al datorc di lavoro capitalista. Per 
questo gli opcrai si sono organizzati ne! 
sindacato che li riuniscc ncll' azione col­ 
lettiva e utilizza lo sciopero come arma 
principale. L'cquilibrio ciel potcrc è cos) 
più o mcno rcalizzato: pub accadcrc anche 
che sia Iavorevolc agli opcrai, in modo 
che i piccoli paclroni isclati si trovano 
irnpotenti di frontc alle grandi concen­ 
trazioni sindacali. E' per questo che nei 
paesi in cui il capitalisme è più svilup 
pato, i sindacati opcrai c quclli padronali 
(associazioni, trusts, società, ecc.) sono 
costantemente in lotta. 
In Inghil terra è nato il sindacalismo si­ 

multaneamente ai primi vagiti del capi­ 
talisrno. Doveva poi propagarsi agli altri 
paesi corne fedele amico del sistcma capi­ 
talista, Conobbe particolari condizioni ne. 
gli Stati Uniti dove la quantità di terre 
libcre c disabitate disponibili ai pionieri, 

trascinà la manodopera fuori dalle città, 
e a causa di cio, gli operai conquistarono 
salari clevati e condizioni di Iavoro rela­ 
tivamentc buone. La Fcderazione arneri­ 
cana del lavoro rapprcscntè una vera for. 
za ne! pacse. e fu spesso capace di garan­ 
tire un livello di vita abbastanza elcvaio 
per gli operai che vi adcrivano. 
In qucste condizioni, l'idca di rovcscia­ 

rc il capitalismo non poteva gerrninare 
nella mente dei lavoratori amcricani. Il 
capitalismo offriva loro una esistcnza sta­ 
bile ed agiata, Non si consideravano come 
una classe particolare i cui intercssi sono 
opposti a quelli dcll'ordinc esistcnie: ne 
crano - invece - parte integrantc e con. 
sapcvolc di potcr acccdcrc a tutti i van. 
taggi chc un capitalismo in picno svilup­ 
po - in un nuovo continente - potcva 
loro off rire. Vi era abbastanza posro pcr 
accoglierc milioni di individui, in maggio. 
ranza europei. Biscgnava offrire a qucsti 
milioni di contadini una indust ria in 
cspansione nella quale gli operai, dando 
prova di buona volontà, potevano clcvarsi 
anche a livcl lo di libcri artigiani, piccoli 
uornini d'affari, o addirittura ricchi capi­ 
talist i. Non deve quindi sorprcnderc che 
la classe opcraia arnericana sia stata irn­ 
prcgnata di un autentico spirito cap i t ali­ 
sta. 
Cos) fu anche in Inghilterra. Essendosi 

assicurata il rnonopolio del mercato mon· 
diale, la suprernazia sui mercati interna. 
z ionali, e il possedimento di ricchc CO· 

Ionie, dovcva ammassare una considcre­ 
vole Iortuna. La classe capitalistica chc 
non doveva lot tare pcr difendere la sua 
quota cli profitti, poteva accordarc agli 
operai un live11o di vita relativamcnte 
soddisfacente. Certo, ha anche clovuto su. 
bi re qualche lotta prima di risolversi ad 

attuarc queste concessioni, ma ben presto 
capl che solo autorizzando i sindacati e 
garantendo i salari si assicurava la pace 
nelle fabbriche. La classe operaia inglese, 
a sua volta, fu marcata dall'influenza 
dell'ideologia capitaliste. 
Tutto cio concorda appicno con la vera 

natura del sindacalismo, le cui rivendica­ 
zioni non vanno mai oltrc il capitalismo. 
La finalità del sindacalismo non è quclla 
di sostituire il sisterna capitalista con un 
altro sistcma di produzione, bensl di mi. 
gliorare le condizioni di vita fermo rc­ 
stando il dominio capitalistico. L'essenza 
del sindacalismo non è rivoluzionaria ma 
conservatrice. 
L'azionc sindacalista fa naturalmente 

parte della lotta di classe. Il capitalismo 
è fondato sull'antagonisrno di classe in 
cui gli opcrai c i padroni hanno intcrcssi 
opposti. Questo è vcro non soltanto pcr 
ciè che concerne la conservazione del rc­ 
gime capitalistico, ma anche per quel che 
riguarda la ripartizione del prodotlo na· 
zionale lordo. I capitalist i tcntano di ac. 
crescere i loro profitti - il plusvalore - 
diminuendo i salari e aumentando il nu. 
mero delle ore o i rilmi di lavoro. Gli ope. 
rai, invccc, cercano di aurnentare i loro 
salarie ridurre i loro orari. Il prezzo de]. 
la loro Iorza-Iavoro non è una quantità 
determinata, sebbcne debba essere supe­ 
riore al ncccssario a un individuo per non 
morire di rame; e il capi tal isrno non paga 
di buon grado. Ouesto antagonismo è cosï 
il gcncratorc di rivendicazioni, e della vera 
e propria lotta di classe. Compito e ruolo 
dei sinclacati è quello di continuare la 
lotta. 
Il capitalismo è stato la prima scuola 

d'apprendistato del prolctariato, gli ha 
fatto apprendere che la solidarietà era al 
centro della lotta organizzata. Ha rappre­ 
sentato !a prima forma d'organizzazione 
del potere dei lavora tori. Ques to cara ttc· 
re si è spesso fossilizzato nei primi sin. 
dacati inglcsi e americani che degcnera­ 
no in semplici corporazioni, evoluzione 
tipicamente capitalista. Non fu la stessa 

cosa nei paesi m cui gli operai dovevano 
battersi per la loro sopravvivenza, dove 
malgrado tutti i loro sforzi i sindacati non 
ottennero un miglioramento del livello di 
vita e nei quali il sistema capitalista in 
piena cspansione usava tutta la sua forza 
per combattere i lavoratori. In questi pae. 
si gli operai dovevano irnparare che solo 
la rivoluzione poteva salvarli. 
Esistc dunque una dif'Icrcnza tra classe 

opcraia e sindacati. La classe operaia de. 
ve guardare al di là del capitalisme, men· 
tre il sindacalismo è confinato cntro i li. 
miti del sistcma capita!ista. Il sindacali­ 
srno non pub rappresentare che una par. 
te, ncccssaria ma inf ima, della lotta di 
classe. Sviluppandosi deve necessaria­ 
mente entrarc in conflitto con la classe 
cpcraia che vuole andarc più lontano. 

J sindacati si potenziano a misura del. 
la crcscita del capitalisme e della grande 
hulustria, fino a diventarc gigantcsche or. 
ganizzazioni di migliaia di adcrcnti che 
si estcnclono su tutto un pacsc e con rami. 
ficazioni in ogni città e in ogni lubbrica. 
Veugono cosi norninat i dei Iunzionari: 
presidenti, segretari, tcsoricr i, chc di rigo­ 
no gli affari e si occupano delle Iinanze, 
alla base corne al vcrtice. Qucsti Iunzio­ 
nari sono i dirigenti sindacali. Sono loro 
che conducono le trattative con i capita­ 
listi, compito ne! quale sono diventati 
maestri. Il prcsidcntc di un sindacato è 
un personaggio importante che tratta da 
pari a pari con il datore di lavoro, e di. 
scu te con lui gli interessi degli ope rai. I 
funzionari sono degli specialisti del lavoro 
sindacale, montre gli operai sindacalizzati, 
assorbit i dal loro lavoro di fabbrica, non 
pot rcbbcro nè giudicare nè dirigere. 
Una tale organizzazione non è più una 

cspressione operaia; essa forma un cor· 
pu organizzato con una sua politica, un 
suo carattere, una sua mentalità, delle sue 
tradizioni e delle sue funzioni speci fiche. 
I suoi interessi differiscono da que!li cleJ. 
la classe operaia; e non indietreggerà 
davanti ad alcuna lotta pur di poterli di· 
fendere. Semmai un giorno i sindacati 
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dovessero perdere la loro utilità, non per 
questo scomparirebbero. I loro fondi, i 
loro aderenti, i loro funzionari, sono del­ 
le realtà che non scompaiono da un mo­ 
mento all'altro. 
I funzionari sindacali, i dirigenti del 

movimcnto operaio, sono i detentori dcgli 
in teressi particolari dei sindacati. Malgra­ 
do le loro origini opcraic, dopa lunghi 
anni di espcr ienza nella dirczionc del l'or­ 
ganizzazione, cssi acquisiscono un nuovo 
carat tcre sociale. In agni gruppo sociale 
chc diventa sufficicn temente importante 
per Iorrnarc un gruppo a sè, la natura 
del lavoro moclclla e dctcrmina i modi 
di pcnsare e di agire. Il ruolo dei sin­ 
dacalisti non corrisponde a qucllo dcgli 
opcra i. Non lavorano in fabbrica, non so­ 
no sfrut tat i dai capitalisti, non sono mi­ 
nacciat i dalla disoccupazione. Sono impie­ 
gat.i in u[[ici con posti stabili. Discutono 
delle qucst ioni sindacali, prendono la pa­ 
rola nel le assemblee di opcrai c negozia­ 
no con i padroni. Cerro, essi dcvono pur 
starc dalla parle degli operai per difen­ 
dcrc i loro intcressi e le rivcndicazioni 
cont ro i capitalisti. Ncl fare questo, il lo­ 
ro ruo!o non è molto divcrso da qucllo 
di un avvocato di una qualunquc organiz­ 
zazionc. 
Esiste tuttavia una differenza, poichè 

la magg ior parte dei dirigenti sindacali, 
usciti dai ranghi della classe opcraia. han­ 
no f'atto cssi stessi l'cspcricnza della sfrut­ 
tarncnto capi Lai ista. Essi si considerano 
parte integrante della classe opcraia, il cui 
spirito di corpo è lungi dall'affievolirsi. 
Eppure il loro nuovo modo di vita tende 
a indebolire qucsta loro ancestrale tradi­ 
zionc. Sul piano economico, non possono 
più essore considerati dei proletari. Fian­ 
cheggiano i capitalisLi, trattano con loro 
salari e orari di lavoro, ognuna delle due 
parti tenta di far valere i propri intcres­ 
si, in definitiva rivaleggiano came due im­ 
prese capitalistiche. lmparano a conosce­ 
re i I punto di vis ta dei capitalisti tanto 
bene quanta quello degli opcrai; le loro 
prcoccupazioni sono gli « interessi dcll'in- 

dustr ia », e tendono a farc i mediatori. 
Possono esserci eccezioni a livello indi­ 
vidualc, ma in gcnerale, non possono ave­ 
re gli stcssi legami che hanno gli operai 
con la classe, questi ultimi non cercano 
di comprcnderc nè valutare gli interessi 
dei capitalisti, ma lottano solo per i loro 
propri intcrcssi, Conseguentemente, i sin­ 
clacalisti entrano necessariamente in con­ 
flitto con gli operai. 
Nci paesi capitalisti avanzati, i dirigenti 

sinclacali sono Lalmcnte numerosi da for­ 
marc un gruppo a sè stantc, con carat­ 
tcre e intercssi scparati. J n quanta rap­ 
prcscntanti e clirigenti sindacali, essi in­ 
carnano il carattcrc e gli interessi dei sin­ 
dacaLi. Poichè i sindacati sono intrinse­ 
camente legat i al capitalismo, i loro diri­ 
genti si considerano corne clcmcnti indi­ 
spcnsabili alla società capitalista. Le fun­ 
zioni capitaliste dei sindacati consistono 
ncl rcgolarc i conflitti delle classi e assi­ 
curare la pacc nelle fabbriche. Ne discen­ 
de che i dirigcnti sindacali considerano 
corne loro dovere di cittadini quello di 
operare per la conscrvazione della pacc 
nelle Iabbriche, e di intromcttcrsi nei con­ 
flitti. Essi non guardano mai al di là dcl 
sistcma capitalista. Sono interamente al 
scrvizio dei sinclacati e la loro esistenza 
è inclissolubilmcnte lcgata alla causa del 
sindacalismo. Considerano i sindacati co­ 
me organismi tra i più importanti pcr la 
società, corne unica fonte di sicurezza e di 
potcre; pertanto li difendono con tutti i 
mczzi. 

Concentrando i capitali in potenti im­ 
prese, i padroni si trovano in una posi­ 
zionc di Iorza nci confronti degli operai. 
I grossi papaveri clell'industria regnano 
comc monarchi assoluti sugli operai che 
mantcngono sotto il loro dorninio, impe­ 
denclo loro di adcr ire ai sindacati. Pub 
accadcrc chc qucsti schiavi ciel capitali­ 
smo insorgano contro i loro capi e scio­ 
perino, rivendicando migliori condizioni 
di lavoro, ritmi più bassi, diritto di orga­ 
nizzarsi. I sindacati corrono in loro aiuto. 
Ed è qui che i padroni fanno uso del loro 

potere politico e sociale. Espellono gli 
scioperanti, usano milizie e mercenari, im­ 
prigionano i loro rappresentanti, dichia­ 
rano illegali le casse di soccorso. La starn. 
pa padronale parla di caos, di sommosse, 
di rivoluzionc, e monta l'opinione pub­ 
blica contra gli scioperanti. Dopo parec­ 
chi mesi di rcsistcnza tenace c di eroiche 
sofferenze, esausti e dclusi, incapaci di 
piegare le strutture d'acciaio del capita­ 
lismo, gli operai si arrendono, riman­ 
dando ad altri tempi le loro rivendica­ 
zioni. 
La concentrazione dei capitali indebo­ 

lisce la posizione dei sindacati, anche nel­ 
le categorie in cui sono più forti. Nono­ 
stante la loro importanza, i fondi di so­ 
stegno agli scioperanti appaiono poca cosa 
di frontc alle risorse finanziarie dell'avver­ 
sario. Una o duc serrate bastano a estin­ 
guerli complctamentc. Il sindacato è allo­ 
ra incapace di lottare, anche in quel casi 
in cui il padrone decide di ridurre i sa­ 
lari e di aumcntare le ore di lavoro. Non 
gli resta che accettare le condizioni sfa­ 
vorevoli imposte dal padronato, e l'abilità 
a condurre trattativc non è di alcun gio­ 
vamento. A questo punto cominciano Je 
grane pcrchè gli operai vogliono lottare. 
Essi rifiutano di arrcndersi senza lottare 
perche hanno poco da perdere ribellan­ 
dosi. I dirigent! sindacali, invecc, hanno 
molto da perdcrc: la Iorza Iinanziaria 
dei sindacati c magari anche la loro stes­ 
sa esistenza. Essi tentcranno con tutti i 
mezzi di impcdire una lotta chc conside­ 
rano scnza sbocco. Cerchcranno di "con­ 
vincere" i lavoratori che è loro intercsse 
accettare le condizioni del padronato. 
Tanto che - in ultirna analisi - essi ap­ 
paiono per quel che sono: portavoce dei 
capitalisti. La situazione è ancor più gra­ 
ve quando gli operai insistono nel con­ 
tinuare la latta senza voler tener canto 
delle parole d'ordine sindacali. In questo 
caso, tutta la forza sindacale si ritorce 
contro i lavoratori. 
Il dirigente sindacale diviene cosï lo 

schiavo della sua funzione - mantene- 

re la pace nelle fabbriche - e cio a di­ 
scapito degli operai, anche se pretende 
di difenderne nel migliore dei modi gli 
intcressi. Poichè non pub guardare al di 
là del sistema capitalista, ha ragione - 
da! suo punto di vista capitalista - di 
credere chc la lotta è inutile. Ouesti sono 
i limiti del suo potere, ed è su questo che 
bisogna approfondire la critica. 
Esiste un altro sbocco? Gli operai pos­ 

sono sperare di vincere qualcosa con la 
lotta ? E' molto probabile che non otter­ 
ranno delle soclclisfazioni immediate, ma 
ottcrranno un'altra cosa, perchè rifiutan­ 
do di sottomettersi senza latta, Iornen­ 
tano lo spirito di rivolta contra il capi­ 
talismo. Avanzano nuove rivendicazioni, e 
allora è di cssenzialc importanza che la 
totalità della classe opcraia li sostenga. 
Devono dimostrare a tutti i lavoratori che 
per Joro non c'è spcranza all'interno del 
sistema capitalista, e chc solo se sono uni­ 
ti e, fuori dai sindacati, possono vincere. 
Da 1\ comincia la lotta rivoluzionaria. 
Quando tutti i lavoratori capiranno que­ 
sta lezione, quando sciopereranno simul­ 
taneamente in tutti i settori dell'industria. 
quando un'onda di ribellionc dilaghcrà nel 
paese, allora qualche dubbio sorgerà nei 
cuori arroganti dei capitalisti, i quali ve­ 
denc\o minacciata la loro potenza accon­ 
sentiranno a qualchc concessione. 
li clirigente sindacale non pub capire 

qucsto punto di vista, poichè il sindaca­ 
lismo non puè guardare oltre il sistema 
capitalista. Non pub che opporsi, quindi, 
a tale lot ta che comporterebbe la sua 
scornparsa. Sindacati e padroni sono uni­ 
ti dalla paura comune di una rivolta del 
proletariato. 
Quando i sindacati Jottavano contro la 

classe capitalista per ottenere migliori 
condizioni di lavoro, questa li odiava ma 
non aveva la possibilità di distruggerli 
completamente. Se oggi i sindacati tentas­ 
sera di risvegliare lo spirito combattivo 
della classe operaia, verrebbero persegui­ 
tati senza pietà dalla classe dirigente che 
ne reprimerebbe le azioni, manderebbe la 
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sua milizia a distruggerne gli uffici, im­ 
prigionerebbe i dirigcnti, li multerebbe, 
confischerebbe i fondi. Se, invece, i sin­ 
dacati impedissero di lottare ai loro ade­ 
renti, verrebbero considerati dai padroni 
corne istituzioni preziose, sarebbero pro­ 
tetti e i dirigenti considerati con la mas­ 
sima stima. I sindacati si ritrovano cosl 
combattuti fra due mali: da un lato le 
persecuzioni che sono una triste cosa per 
gente che vuol essere considerata "citta­ 
dini pacif ici": dall'altro la rivolta c\egli 
operai sindacalizzati che minaccia di scuo­ 
tere l'organizzazione sinclacale dalle fon­ 
damenta. Se la classe dirigente è avve­ 
duta, apprezzerà l'utilità di un simulacro 
di loua, se vuole che i dirigenti sindacali 
conscrvino una certa influenza sulla base. 
Nessuno è responsabilc di questi con­ 

Ilitti: sono la ineluttabilc conseguenza del­ 
lo sviluppo del capitalismo. Il capitale esi­ 
ste, ma è incamminato verso la sua scon­ 
fitta. Deve esscre combattuto sia corne 
real tà vivente che corne Iase transitoria. 
Gli opcrai dcvono lottarc senza tregua per 
ottenere salari più alti c migliori condizio­ 
ni di lavoro, e prenderc coscienza c\egli 
ideali comunisti. Si servono dei sindacati, 
chc giuc\icano ancora necessari, ccrcanc\o 
nello stcsso tempo di migliorarli corne 
strurnenti di latta. 
Ma non condivic\ono lo spirito del sin­ 

dacalismo che rimane essenzialmente ca 
pitalista. Le divergenze che oppongono il 
capitalismo alla lotta di classe sono oggi 
rapprescntate dal fossato chc separa spi­ 
rito sindacalista, principalmente personi­ 
ficato dai dirigent! sindacali, c l'attitudine 
ogni giorno rivoluzionaria dei sindacaliz. 
zati. 
Questo fossato si evidcnzia ogni volta 

che un problema politico e sociale si 
pone. 
Il sindacalismo è strettamente legato 

al capitalismo ed è durante periodi di pro­ 
sperità che più di frequente vede accet­ 
tate le sue rivendicazioni salariali. Tanto 
che in periodo di crisi economica non puè 

fare altro che sperare che il capitalismo 
riprenda il suo sviluppo. 
I lavoratori, in quanto classe, non si 

preoccupano affatto del buon andamento 
dell'cconornia capitalista. 
Infatti, solo quando il capitalismo è 

più debole essi hanno possibilità di attac­ 
carlo, c di aggregare Je loro forze per 
compierc il primo passo verso la libertà 
e la rivoluzione. 
Il sisterna capitalista estende il suo do­ 

minio all'estero, impadronendosi delle rie. 
chczze natural i di al tri paesi per suo 
esclusivo vantaggio. 

Conquista colonie, assoggctta le popo­ 
lazioni primitive c le sf rutta senza esitare 
a perpetrare le pcggiori atrocità. La classe 
operaia denuncia e lotta contro lo sfrut­ 
tamcnto colonialista, mentre il sindacali­ 
smo sostienc spesso la politica coloniali­ 
sta, fonte di prosperità per il regime ca­ 
pitalista. 

Man mano che cresce il capitale, le co­ 
lonie e i pacsi stranieri divengono ogget­ 
to di massicci investimcnti. Sono mercati 
pcr la grande industria e produttori di 
materie prime, pertanto assumono consi­ 
dcrevole importanza. Per ottenere queste 
colonie, i grandi stati capitalisti si abban­ 
clonano a lotte di influenza e procedono 
ad una vera spartizione del mondo. Le 
classi meclie si lasciano trascinare in que­ 
ste conquiste imperialistiche in nome del 
prestigio nazionale. Poi, a loro volta, i 
sindacati si ail ineano aile classi dirigenti 
con il prctesto che la prosperità del paese 
dipende dalle vittorie che si possono rag­ 
giungere nella lotta imperialista. In quan­ 
to a sè, la classe operaia non vede nel­ 
l'imperialismo che un modo di rafforzare 
la potenza e la brutalità dei suoi oppres­ 
sori. 
Oueste rivalità di interessi fra nazioni 

capitaliste si trasformano in vere guerre. 
La guerra mondiale è il coronamento del­ 
la politica imperialistica. Per i lavorato­ 
ri, essa significa non solo la fine della so­ 
lidarietà internazionalista, ma anche la 

forma di sfruttamento più violenta. Per­ 
chè la classe operaia, lo strato più im­ 
portante e più sfruttato della società, vie­ 
ne per prima colpita dagli orrori della 
guerra, Gli operai devono non solo for­ 
nire la loro forza lavoro ma anche sacri­ 
ficarc la Joro vita, 
Eppure il sindacalismo, in periodo di 

guerra, non puè che trovarsi a fianco ciel 
capitalismo. Ciè perchè i suoi interessi 
sono legati a quelli de! capitalismo. Non 
puè chc spcrare nella v ittoria di quest'ul­ 
timo. Si dedica dunque a risvegliare gli 
istinti nazionalisti e il campanilismo. Aiu. 
ta la classe clirigcnte a trascinare i lavo­ 
ratori nella gucrra ed a reprimcre ogni re­ 
sistenza. 

Il sinclacalismo ha in orrorc il cornu­ 
nismo, che rappresenta una minaccia per. 
mancn te alla pro pria esistcnza. In un re­ 
gime comunista, non ci sono padroni nè, 
di conseguenza, sindacati. 
Cerro. nci paesi clave esiste un potente 

movimcnto socialista, e dove la grande 
maggioranza dei lavoratori sono socialisti, 
i dirigcnti del movimento operaio devono 
anch'cssi cssere socialisti. Ma si tratta di 
socialisti di destra che si limitano a desi­ 
derarc una repubblica nella quale onesti 
dirigcnti sindacali, verrebbero a sostitui, 
re i capitalisti assetati di profitti, nella 
conduziono della produzione. 
Il sinclacalismo ha in orrore la rivolu­ 

zione che sconvolge i rapporti fra padroni 
e opcrai, Nel corso di scontri violenri, la 
rivoluzione spazza via regolamenti e con­ 
venzion i che reggono il lavoro; davanti al­ 
l'enorme spiegamcnto di Iorza, i moclesti 
talenti da negoziatori dei dirigenti sin­ 
dacali, vcngono superati. Ecco perchè il 
sinclacalismo mobilita tutte le sue forze 
per opporsi alla rivoluzione e al cornuni­ 
smo. 
Questo atteggiamento è picno di signifi. 

cati. II sindacalismo costituisce una vera 
potenza. Dispone cli fondi considerevoli, e 
di un prestigio morale accuratamente svi­ 
luppato nelle sue varie pubblicazioni. Que­ 
sta potenza è concentrata nelle mani dei 

dirigenti sindacali ehe ne fanno uso ogni 
volta che gli interessi particolari dei sin­ 
dacati entrano in conflitto con quelli dei 
lavoratori. Benchè sia sorto tra gli operai 
e per gli operai, il sindacalismo domina 
i lavoratori, ne!lo stesso modo in cui il 
govemo domina il popolo. 
Il sindacalismo varia secundo i paesi e 

seconclo la forma di sviluppo del capitali­ 
smo. Puè anche avere forme mutevoli al­ 
l'interne dello stesso paese. Succede che 
alcuni sindaeati si indeboliscono e che la 
combatlività operaia riesca a ridar loro 
vita, e magari anche a trasformarli radi­ 
ca!men te. 
In Inghilterra, negli anni 1880-'90, un 

"nuovo sindacalismo" è cost sorto, prove­ 
niente dalle masse più povere, <lai portua­ 
Ii e altri lavoratori non specializzati e 
sotto-pagati, ringiovancndo le strutture 
sclerotizzate dei vecchi sindacati. L'au­ 
mente del nurnero dei lavoratori manuali 
chc vivono in condizioni lamentevoli è 
una delle conseguenzc dello sviluppo del 
capitalismo che crea continuamente nuo­ 
ve industrie e sostituisce i lavoratori spe­ 
cializzati con le macchine. Quando questi 
lavoratori ridotti allo strerno, si rivoltano 
e scioperano, acquisiscono finalmente una 
coscienza di classe. Rimodcllano le strut. 
ture del sindacato in maniera più adegua­ 
ta aile forme più avanzatc del capitalismo. 
Cerro, quando il capitalismo supera que­ 
sta soglia, il nuovo sinclacalismo non puè 
s(uggire alla sorte che tocca ad ogni for­ 
ma di sinclacalismo, ed esso riproduce al 
suo interno le stesse contraddizioni. 
Il nuovo sindacalismo si è particolar. 

mente sviluppato in America con gli 
I.W.W. (Industrial Workers of the World), 
nato cla due forme specifiche dello svilup, 
po del capitalismo. Nelle vaste regioni di 
foreste e pianure dell'Ovest, i capitalisti 
si impadronirono delle ricchezze naturali 
con metodi brutali ai quali gli operai ri­ 
sposero con la violenza. Invece all'Est de­ 
gli Stati Uniti, l'industria andava svilup. 
pandosi basandosi sullo sfruttamento di 
rnilioni di poveri irnmigrati, provenienti 
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da paesi a basso livello di vita e che 
furono sottoposti a condizioni miscrevoli 
di lavoro. Per lottare contra lo spirito 
strettamente corporativo del vccchio sin­ 
dacalismo americano - fedcrazione ame­ 
ricana del lavoro, che divideva gli operai 
di una stessa fabbrica in divcrsi sindaca­ 
ti - gli I.W.W. proposera che tutti gli 
operai di una stessa fabbrica si unissero 
contre il padrone all'interno di un unico 
sindacato. Conclannando le rivalità me­ 
schine che dividevano i sindacati fra di 
loro, gli I.W.W. richiedevano la solidarietà 
di tutti i lavoratori. 
Quando gli operai specializzati, pagati 

bene, guardavano con disprezzo i nuovi 
immigrati disorganizzati, gli I.W.W. si in­ 
dirizzarono proprio a queste frange più 
povere del proletariato per trascinarle 
nella latta. Essi erano troppo poveri per 
pagare le quote elevate per aderire ai 
sindacati tradizionali. Ma quando si ri­ 
voltarono e si misero in sciopcro, furono 
gli I.W.W. ad insegnare loro a lottare, a 
raccogliere i fondi di soccorso in tutto il 
paese, a dilendere la loro causa nella 
stampa e nei tribunali. Ottenendo tutta 
una serie di vittorie riuscirono ad irn­ 
mettere, ncl cuore di queste masse, lo 
spirito di organizzazione e di rcsponsabi­ 
lità. E mentre i vecchi sindacati puntava­ 
no sulla loro ricchezza finanziaria. gli I.W. 
W. si appoggiarono alla solidarietà, all'en­ 
tusiasmo, e aile capacità di resistenza dei 
lavoratori. Al posta della struttura rigida 
dei vecchi sindacati, gli I.W.W. proposero 
una forma di organizzazione elastica, di 
consistenza diversa a seconda della situa­ 
zione, cioè di organico ridotto in tempi 
di pace, ed aumentato nei periodi di latta. 
Rifiutando lo spirito conservatore e capi­ 
talista del sindacalismo americano gli 
I.W.W. sceglievano la rivoluzione. I loro 
aderenti furono perseguitati senza pietà 
dall'insieme delle istituzioni capitaliste. 
Furono imprigionati e torturati sulla ba­ 

se di false accuse. 

Il diritto americano invente un nuovo 
delitto: il « criminal syndacalism ». 
In quanto metodo di lotta contra la 

socictà capitalista, il sindacalismo non puè 
da solo, bastare a rovesciare qucsta so­ 
cietà e conquistare il monda per i lavera­ 
tori. Combatte il capitalismo soue la sua 
forma paclronalc, ne! settore ecunomico 
della produzione, ma non pub attaccare 
la sua fortezza politica, il potere statale. 
Tuttavia gli I.W.W. sono stati, fino ad al­ 
lora la forma di organizzazione più rivo­ 
luzionaria in America. Hanna contribuito 
più di ogni altro a risvegliare la coscienza 
di classe, la solidarictà e I'unità del prole­ 
tariato, ad esaltare il comunismo e ad af­ 
filare le armi della latta. 
Il sindacalismo non avrà ragione del 

capitalismo. Questa è la lezione chc si 
deve trarre da ciè che precede. Le vittorie 
che esso pub ottenere sono soluzioni di 
breve durata. Ma queste lotte sindacali 
sono ancora essenziali e dovranno prose­ 
guire fino alla vittoria finale. L'i mpotcn­ 
za del sindacalismo non ha nulla di sor­ 
prcndente, perchè se un gruppo isolato di 
lavoratori pub apparirc in un giusto rap­ 
porto di forza quando si opponc ad un 
padrone isolato, è impotente davanti al­ 
l'insiemc della classe capitalista. Ed ~ ciè 
che succede nel casa presente: il poterc 
staLale, la potenza finanziaria del capi ta­ 
lismo, l'opinione pubblica borghesc, la vi­ 
rulenza della stampa capitalista, concor­ 
rono a vincere il gruppo di lavoratori 
combattivi. 

Quanta all'insieme della classe opcraia 
essa non si sente coinvolta nella lotta di 
un gruppo di scioperanti. Certo, !e masse 
dei lavoratori non sono mai ostili ad uno 
sciopero, possono anche fare collette per 
sostenere gli scioperanti, a condizioni che 
non siano proibite da un ordine del tribu­ 
nale. Ma questa simpatia non va molto ol­ 
tre: gli scioperanti rimangono soli, men­ 
tre milioni di lavoratori li osservano pas­ 
sivi. E la lotta non pub essere vinta (salvo 
in casi particolari, quando il padronato 

decide, per sue ragioni econorniche, di 
soddisfare le rivendicazioni) fin quando 
l'insieme della classe operaia non sarà 
unita nella latta. 
La situazione è differente quando i la­ 

voratori si sentono direttamente coinvolti 
nella lotta, quando capiscono che il loro 
avvenire è in gioco. Dal momento in cui lo 
sciopero si generalizza alla totali tà delle 
industrie, il potere capitalista deve af­ 
frontare il potere collettivo della classe 
operaia. Si è spesso detto che l'estendcrsi 
del\o sciopero e la sua generalizzazione 
all'insieme delle attività di un paese, era 
il mezzo più idoneo per assicurarsi la 
vittoria. Ma non bisogna veder sempre in 
questa tattica uno schema pratico di suc­ 
cessa utile in agni momento. Se fosse co­ 
si, il sindacalisrno l'avrebbe sempre uti­ 
lizzato. Lo sciopero generale non puo es­ 
sere decretato secondo l'umore dei diri­ 
genti sindacali, came una tattica di routi­ 
ne. Non pub nascere che dalle viscere del­ 
la classe operaia, come espressionc della 
sua spontaneità, e non puè avvenire che 
quando la posta della latta supera am­ 
piamente le semplici rivendicazioni di un 
solo gruppo. I lavoratori, allora, impie­ 
gheranno veramente tutte le loro forze 
il loro entusiasmo, la solidarietà e la ca­ 
pacità di resistenza nella lotta. Ed avran­ 
no bisogno di tutte le loro forze, perchè 
il capitalismo mobiliterà tutte le forze a 

NOTA. 

Il testo sopra riportato è tratto dalla rivista 
arnericana « International Council Correspon­ 
dence », vol. II, n. 2 del gennaio 1936; fu 
redatto da Anton Pannekoek sotto lo pseu­ 
donimo di J. Harper. La rivista « I.C.C. » 
era l'organo di espressione dei cornunisti­ 
dei-consigli, che si erano rifugiati in America 
dopo la disfatta del movirnento rivoluzionario 
e l'avvento del nazismo. Collaborarono a 
« I.C.C. » anche Korsch, P. Mattick, Rhule e 
altri marxisti non leninisti che avevano vis­ 
suto e sostenuto l'esperienza consiliare tede­ 
sca, il KAPD, il partito olandese, non ade­ 
renti all'Intemazionale leninista. Contro di 
loro, Lenin scaglio i fulmini polernici in Estre- 

sua disposizione. Il capitale potrà essere 
colto di sorpresa dall'improvvisa dimo­ 
strazione di potenza del proletariato, e 
vedersi obbligato - sulle prime - a fare 
concessioni. Ma non sarà che un ripiega­ 
mento temporaneo. La vittoria del prole­ 
tariato non è nè certa, nè durevole. Il suo 
cammino non è tracciato chiaramente, de­ 
ve piuttosto districarsi nella giungla capi­ 
talista, anche a prezzo di sforzi immani. 
Tuttavia agni vittoria anche modesta, è 

un progressa. Perchè provoca una vasta 
solidarietà operaia: le masse prendono 
coscienza della potenza della loro unità. 
Attraverso l'azione, i lavoratori cornpren­ 
dono che cos'è il capitalismo, e la Ioro 
posizione rispetto alla classe dirigente. 
Cominciano ad intravedere il cammino 
della libertà. 
La lotta esce cosi dal ristretto dorni­ 

nio del sindacalismo per spaziare nel va­ 
sto campo della lotta di classe. Tocca ai 
lavoratori cambiare sè stessi. Devono al­ 
largare la loro concezione del mondo e 
guardare al di là dei muri della fabbrica, 
verso la totalità della società. Devono sa­ 
persi elevare al di sopra delle meschi­ 
nità che li circondano, e affrontare lo Sta­ 
to. Accedono, allora, al regno della poli­ 
tica. E' venuto il tempo di pensare alla 
rivoluzione. 

A. PANNEKOEK 

mismo, malattia infantile del comunismo. 
Il testo di Pannekoek - autore di Orga­ 

nizzazione rivoluzionaria e consigli operai - 
in sé non afferma cose eccezionali o aventi 
caratterc di novità assolute. è valido per la 
lucida comprensione dei limiti intrinsechi del 
sindacalismo, e riesce ad anticipare tendenze 
e rnanifestazioni che nci decenni successivi ha 
effettivamente assunto. 
Sono riscontrabili anche ingenuità e impo­ 

stazioni che non sono completamente nostre, 
ma che non ci interessa qui mettere in ri­ 
salto. 
Ne! valutare questo testo, non bisogna di­ 

rnenticare I'anno in cui è stato pubblicato: 
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il 1936. La valutazione critica in scnso nega­ 
tivo del sindacalismo è nctta, e ciè proprio 
quando - per escmpio in Spagna - ci si 
attardava su posizioni tcoriche che tende­ 
vano a fare del sindacato l'organe di gestione 
dell'economia e delle imprese liberate dalla 
presenza dei padroni. In sostanza si volcva 
•sindacalizzare» l'economia, quindi non appro­ 
priazione diretta e gestione dei lavoratori ma 
mediazionc della struttura - ritenuta «ncu­ 
tra- - sindacalc. 
La posizione di Pannekoek sui sindacato 

è nettarnente divergente da quest'ultima, sono 
due posizioni che stanno a sottolineare corne 
allora - cd oggi - il nodo sindacalc, e la 
soluzionc che se ne dà, discrimini posizioni 
che possono variare dalla compartecipazione 
alla gestione dell'economia capitalista all'as­ 
sunzione di atteggiamenti c mcssa in campo 
di una pratica ad essa nettamente contrap­ 
posta e antagonista. 

Quel che ci intercssa sottolineare oggi è che 
il sindacato è una istituzione perfettamente 
integrata c funzionalc alla realizzazione della 
pianificazionc capitalista, col compito speci­ 
fico di « controllare » e cloroformizzarc la 
classe. 
In quanto « rappresentantc » della Iorza­ 

Iavoro si sintonizza e compcnctra con le esi­ 
genze del capitale ne! ricornporrc le forze - 
capitale e lavoro - che concorrono alla rea­ 
lizzazione dei profitti, per raggiungere cqui­ 
libri sernpre più stabili, benintcso soue il 
segno della continuità della schiavitù sala­ 
riale. 
Il sindacato è l'immaginc distortarncnte 

riflessa della sfera dei bisogni cconomici dei 
salariati, ed esprime compiutamente l'essenza 
di mercc del lavoratore salariato che si vende 
per rcalizzare aitre merci. 
In quanto espressione reificata della ridu­ 

zione dcll'uorno a merce, e pretendendo di 
interpretare solo gli « interessi » economici, 
finisce col dclegarne tutti gli altri al « par­ 
tito »: si riduce a contrattarc il prezzo di 
vendita (e di acquisto) della forza-lavoro. 
La sua finalità non è l'abolizione del lavoro 

salariale, ma l'aggiornamento dei suoi costi. 
Una funzione - quindi - cornpletamente 
interna al capitale e chc stimola la sua con­ 
tinua razionalizzazionc. 
Il sindacalismo tende a fissare - perpe­ 

tuandola - la funzione di salariato, c non 
opera minimamente nella dirczione del supe­ 
ramento e della negazione dell'essere salariato 
per assurnere identità, dignità e coscicnza cli 
proletariato, cioè cli ncgatorc pratico ciel capi­ 
talismo, del suo derivato sindacalc. e di se 
stesso. 
Dire dello stato di intcsa cordiale e di 

perfetto collaborazionismo del sindacalismo 

odierno con Stato c padroni - nella camera 
delle corporazioni - è pcrfettamentc inutile, 
perché è sotto gli occhi di tutti. 
Forse è più importante sofferrnarsi su corne 

abbiano rcalizzato integralmcntc la loro csscn. 
za capitalistica, trasformandosi - in senso 
lettcrale - in strutture squisitamente capita­ 
listichc quali le banche. È il caso della Ger­ 
mania e clegli Stati Uniti, dove i sindacati 
gcst iscono una serie di banche, c quindi: mer­ 
cantcggiano, concedono prestiti, stabiliscono 
tassi di profitti, investono, speculano, ecc. 
Ha senso, oggi, riproporre una rigencra­ 

zione sindacale, fondarc anarco-sindacati, o 
porsi corne sinistra sindacale? Ouesti i pro­ 
blemi da dibattcrc. 

A nostro parcrc, riprodurre oggi una sepa­ 
razione organizzativa tra momcnto cconornico 
e politico, significa fare un balzo all'indictro 
rispetto ai livelli di autonomia prolctaria 
degli ultimi anni. Non si puè riprodurrc al­ 
cuna separazione, pcna il lirnitarsi a prefe­ 
rire o tentare di imitare la parte più foto­ 
genica e presentabile del capitale, cioè il lato 
sinistre del suo visa (i sindacati). Quando in­ 
vece si tratterebbe di dar vita ad organismi 
di base che, partendo dalla specificità della 
struttura sociale da cui sorgono, tendano ad 
esprimere una totalità di tensioni e bisogni, 
evitando di cristallizzarc forme organizzative 
e pratiche di intervcnto. 
Travalicare il confine del pcrimctro pro­ 

duttivo cntro cui si opera, unirc il tcrritorio 
e i problemi che su di csso il prolctariato 
affronta con tutti gli altri bisogni sociali 
insoddisfatli. Tcntarc di ripcrcorrere la trama 
dei bisogni c dei conflit ti che qucsti generano, 
lcgarc in un momcnto di continuità di inter­ 
vcnto e di complessivi tà tcorico-pratica Iab­ 
brica e tcrritorio, momento anti-produtt i­ 
vistico e riappropriazionc dei beni proclotti, 
unire l'attacco ast rattarncntc « politico » al­ 
l'asse dominante part iti-sindacati-Stato-capi­ 
tale con la concretezza pratica dell'autoridu­ 
zione, dell'occupazione delle case, col rifiuto 
delle tasse e dello svuotarnento dei salari, la 
richicsta di generalizzare il salario, massi­ 
ficare il reddito con la salarizzazionc del la· 
voro domestico delle donne, la richiesta di 
occupazione con l'eliminazione delle forme 
paleo-capitaliste (di Iavoro-nero, cottimo, la­ 
voro a domicilio) unire la scuola col terri­ 
torio, cioè la problernatica dello stuclcntc con 
quella del disoccupato in cui sbocchcrà, ccc. 
Mettcrsi nel flusso dcll'auto-organizzazione 

proletaria significa dar vita a cellule di anti­ 
potere pcrfettamente inscrite ncl tessuto so­ 
ciale chc propaghino l'azionc cancerogena 
della ncgazione pratica dei rapporti c dei 
valori capitalisti: ideologia del lavoro. del 
profitto, dcll'accumulazione, della clivisione 
ciel lavoro, ecc. Oltreché l'immunizzazionc 

delle st ruuurc rcprcssivc c dei suoi preto­ 
riani. 

Auto-organizzazione prolctaria è partirc 
clallo spccifico di situazioni detcrrninatc pcr 
allargarc il raggio di intcrvento pratico al­ 
l'univcrsalità delle funzioni e dei ruoli che i 
proletari dcvono ricoprirc pcr riprodurre il 
capitale (e la propria schiavitù) in cambio 
di un salnrio, cioè cli una parte infinitcsima 
di bcni proclotti. 
In qucsto proccsso che tende alla totalità, 

è oltrcmodo prcgiudizicvole riproporre forme 
organizzativc - quali il sindacato - che pog­ 
giano le propric basi cl'esistenza su di una 
divisionc c limitazionc: il momento econo­ 
mico e l'area della produzione, cioè il prole­ 
tario solo nclla fase della produzione. 
Evitare questa mutilazione significherebbe 

trovare un proprio posto nella rete degli 
organismi di anti-potere, e soprattutto co­ 
gliere il proletario corne essere che non solo 
producc ma consuma, si aliena con la cul­ 
tura, gli spettacoli e Jo sport, che riproducc 

il capitale nella sua famiglia (ove lui è « pa­ 
drone » e le mogli-figli i proletari della situa­ 
zione), con la sessualità sempre stravolta e 
sublirnata, che si alimenta con cibi con scarso 
valore nutritivo quando non del tutto nocivi, 
che vive nelle città della follia e dellinquina­ 
mento ecc. Si tratta di sviluppare un enorme 
intcrvento critico - teorico e poi pratico - 
esteso alla totalità delle conclizioni esistenti. 
E cio per poter cogliere il proletario nella 
sua intcrezza, senza privilegiare o l'econo­ 
mico, o il politico, o i « loisirs », o il militare, 
o l'urbanistica ecc. 

Confinarsi ed esaurire la propria funzione 
nella sfcra cconornica, è il modo rnigliore 
per costringcrsi a rinunciare a tutto il resto, 
e riprodurrc schemi e formule - simili ad 
animali impagliati - di un rnovimento prole­ 
tario chc si contrapponeva a un vecchio capi­ 
talisme, oggi mutatosi. 
È riproponibilc I'anarco-sindacalismo? 

T. P. 
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Alexandre Marius Jacob 

DICHIARAZIONE DAVANTI Al GIUDICI 

Anarchico espropriatore, Jacob, di· 
venne f amoso ai suai tempi ispiran­ 
do, tra l'altro, il personaggio di Arsé­ 
ne Lupin al romanziere M. Leblanc. 

Signori, 
Adesso sapete chi sono: un ribelle che 

vive del ricavato dei suoi furti. Di più: 
ho incendiato diversi alberghi e difeso la 
mia libertà contro l'aggressione degli a· 
genti del potere. Ho messo a nudo tutta 
la mia esistenza di lotta e la sottometto 
corne un problema aile vostre intelligen­ 
ze. Non riconoscendo a nessuno il diritto 
di giudicarmi, non imploro nè perdono nè 
indulgenza. Non sollecito ciè che odio e 
che disprezzo. Siete i più forti, disponete 
di me corne meglio credete. Inviatemi al 
penitenziario o al patibolo, poco m'im­ 
porta. Ma prima di separarci, lasciatemi 
dire un'ultirna parola ... 

Avete chiamato un uomo: ladro e ban· 
dito, applicate contro di lui i rigori della 
legge e vi domandate se poteva essere dif­ 
ferentemente. Avete mai visto un ricco 
farsi rapinatore? Non ne ho mai conosciu­ 
ti. Io, che non sono nè ricco nè proprie­ 
tario, non avevo che queste braccia e un 
cervello per assicurare la mia conserva­ 
zione, per cui ho dovuto comportarmi di­ 
versamente. La società non mi accordava 
che tre mezzi di esistenza: il lavoro. la 
mendicità e il furto. Il lavoro, al contra­ 
rio di ripugnarrni, mi piace. L'uomo non 
puè fare a meno di lavorare: i suoi mu­ 
scoli, il suo cervello, possiedono un in. 
sieme di energie che deve smaltire. Ciè 
che mi ripugnava era di sudare sangue e 
acqua per un salar'io, cioè di creare rie­ 
chezze dalle quali sarei stato sfruttato. 
In una parola, mi ripugnava di consegnar­ 
mi alla prostituzione del lavoro. La men. 

dicità è l'avvilirnento, la negazione di ogni 
dignità. Ogni uomo ha il diritto di godere 
della vita. "II diritto di vivere non si men. 
dica, si prende", 
Il furto è la restituzione, la ripresa di 

possesso. Piuttosto di essere chiuso in una 
officina come in una prigione, piuttosto 
di mendicare cio a cui avevo diritto, ho 
preferito insorgere e combattere faccia a 
faccia i miei nemici, facendo la guerra 
ai ricchi e attaccando i loro beni. Corn· 
prendo che avreste preferito che mi fossi 
sottomesso alle vostre leggi, che operaio 
docile avessi creato ricchezze in cambio 
di un salario rniserabile, e che, il corpo 
sfruttato e il cervello abbrutito, mi fossi 
lasciato crepare all'angolo di una strada. 
In quel caso non mi avreste chiamato 
"bandito cinico", ma "onesto operaio", A. 
dulandomi mi avreste dato la medaglia 
al lavoro. I preti permettono un paradiso 
ai loro fedeli, voi siete meno astratti, 
promettete loro un pezzo di carta. 

Vi ringrazio molto di tanta bontà, di 
tanta gratitudine. Signori! Preferisco es· 
sere un cinico cosciente dei suoi diritti 
che un automa, una cariatide. 

Dal momento in cui ebbi possesso della 
mia coscienza, mi sono dato al furto sen· 
za alcun scrupolo. Non accetto la vostra 
pretesa morale che impone il rispetto del. 
la proprietà corne una virtù, quando i peg­ 
giori ladri sono i proprietari stessi. 
Ritenetevi fortunati che questo pregiu­ 

dizio ha preso forza nel popolo, in quanto 
è proprio esso il vostro migliore gendar­ 
me. Conoscendo l'irnpotenza della legge, o 
per meglio dire, della forza, ne avete fat. 
to il più solido dei vostri protettori. Ma, 
state accorti, ogni cosa finisce. Tutto ciè 
che è costruito dalla forza e dall'astuzia, 
l'astuzia e la forza possono demolirlo. 
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II popolo si evolve continuamente. 
Istruiti in queste verità, coscienti dei loro 
diritti, tutti i morti di fame, tutti gli 
sfruttati, in una parola tutte le vostre vit· 
lime, si arrneranno di un "piede di por­ 
co" assalendo le vostre case per ripren­ 
dere le ricchezze che essi hanno creato 
e che voi avete rubato. Riflettendo bene, 
preferiranno correre ogni rischio invece 
d'ingrassarvi gemendo nella miseria. La 
prigione... i lavori forzati, il patibolo ... 
non sono prospettive troppo paurose di 
fronte ad una intera vita di abbrutimen­ 
to, piena di ogni tipo di sofferenze. Il 
ragazzo che lotta per un pezzo di pane 
nelle viscere della terra senza mai vedere 
brillare il sole, puè morire da un momento 
all'altro, vittima di una esplosione di gri­ 
sou. Il muratore che lavora sui tetti, puè 
cadere e ridursi in briciole. Il marinaio 
conosce il giorno della sua partenza ma 
ignora quando farà ritorno. Numercsi al­ 
tri operai contraggono malattie fatali nel­ 
l'esercizio del loro mestiere, si sfibbrano 
s'avvelcnano, si uccidono ne! creare tutto 
per voi. Fino ai gendarrni, ai poliziotti, 
aile guardie del corpo, che, per un osso 
che gettate loro, trovano spesso la morte 
nella lotta contro i vostri nemici. 

Chiusi ne! vostro egoismo, restate scet­ 
tici davanti a questa visione, non è vero? 
II popolo ha paura, voi dite. Noi lo gover­ 
niamo con il terrore della repressione; 
se grida, lo gettiamo in prigione; se bron­ 
tola, lo deportiamo, se si agita lo ghigliot­ 
tiniamo. Cattivo calcolo, Signori, crede­ 
temi. Le pene che infliggete non sono un 
rimedio contro gli atti della rivolta. La 
repressione invece di essere un rimedio, 
o un palliative, non fa altro che aggravare 
il male. 

Le misure coercitive non possono che 

seminare l'odio e la vendetta. E' un ciclo 
fatale. Del resto, fin da quando avete co­ 
minciato a tagliare teste, a popolare le 
prigioni e i penitenziari, avete forse im­ 
pedito all'odio di rnanifestarsi? Risponde­ 
te! I fatti dimostrano la vostra impoten­ 
za. Per quanto mi riguarda sapevo esat­ 
tamente che la mia condotta non poteva 
avere altra conclusione che il penitenzia­ 
rio o la ghigliottina, eppure, come vedete, 
non è questo che mi ha impedito di agi­ 
re. Se mi sono dato al furto non è per 
guadagno o per amore del denaro, ma 
per una questione di principio, di diritto. 
Preferisco conservare la mia libertà, la 
mia indipendenza, la mia dignità di uomo, 
invece di farmi l'artefice della fortuna 
del mio padrone. In termini più crudi, 
senza eufernismi, preferisco essere ladro 
che essere derubato. 
Certo anch'io condanno il fatto che un 

uomo s'impadronisca violentemente e con 
astuzia del furto dell'altrui lavoro. « Ma 
è proprio per questo che ho fatto guerra 
ai ricchi, Iadri dei beni dei poveri ». An­ 
ch'io sarei felice di vivere in una società 
<love ogni furto sarebbe impossibile. Non 
approvo il furto, e l'ho impiegato soltan­ 
to come mezzo di rivolta per combattere 
il più iniquo di tutti i furti: la proprietà 
individuale. 
Per eliminare un effetto, bisogna, pre­ 

ventivamente, distruggere la causa. Se esi­ 
ste il furto è perchè "tutto" appartiene 
solamente a "qualcuno". "La lotta scom­ 
parirà solo quando gli uomini metteran­ 
no in comune gioie e pene, lavori e rie­ 
chezze, quando tutto apparterrà a tutti". 

Anarchico rivoluzionario, ho fatto la 
mia rivoluzione, l'Anarchia verrà ! 

MARIUS JACOB 
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Alberto Toninello 

PROCESSO RIVOLUZIONARIO E CONOSCENZA 

« Il mondo scientifico non è una 
rivelazione, ma una conoscenza 
reale ». 

Bakunin, « Dio e lo Stato » 

Nella concezione idealista borghese del· 
la cultura il soggetto della conoscenza è 
l'individuo, La realtà esterna ad esso, il 
mondo della cose, si presenta corne una 
entità immutabile, statica, che egli deve 
indagare con strumenti scientifici. La cul­ 
tura quindi si configura corne un cumulo 
di nozioni, separate dai bisogni dell'indi­ 
viduo, che egli deve apprendere in ma. 
niera meccanica con l'applicazione e il 
sacrificio. Essere colti, in questa logica, 
significa aver incamerato il più grande nu. 
mero di nozioni possibili. Vi è inoltre una 
separazione tra ciè che viene definito co­ 
me scienza e corne cultura e ciè che vie· 
ne definito politico. Conoscenza e cultura 
non sono cioè legate direttamente alla pra. 
tica, non servono a cambiarc la realtà. 
Il mondo della politica si muove ne! cam­ 
po delle idéologie, dell'etica, dei valori mo­ 
rali e sociali, dei principi religiosi e Iilo­ 
sofici. Ouesta grossa mistificazione serve 
a coprire e a proteggere gli interessi eco­ 
nomici delle classi dominanti e l'assenza 
di "cultura" e l'imposizione dei "valori" è 
lo strumento necessario alla loro domi­ 
nazione. Il mondo delle idee è espressio­ 
ne del mondo dei bisogni materiali e 
reali, Un'idea che non si lega ad un biso­ 
gno è una rnistificazione, un fatto ideo­ 
logico od etico quindi un falso, che trova 
una giustificazionc nel dorninio, lo giu­ 
stifica e lo legittima. La verità è che la 
realtà è in continuo mutarnento e che 
la cultura è la coscienza e la descrizione 
di questo mutamento e quindi la nega­ 
zione oggettiva di ogni ideologia e di 

ogni sistcma statico di valori. L'unico sog­ 
getto in grado di produrre cultura è 
dunque la classe subalterna che deterrni­ 
na nclla sua azione pratica di émancipa­ 
zionc qucsto mutarncnto, ne esprime la 
coscienza c ne traccia il cammino nelle 
sue realizzazioni pratichc. La cultura, per­ 
cio, è un "fatto realc" che si détermina e 
si esprime ne! mondo delle cose e non nel 
campo delle idee. Scriveva già Carlo Pisa­ 
cane nel suo testamcnto politico (Gcno­ 
va, 24 giugno 1857) che sono « le idec che 
risultano dai fatti, non questi da quel· 
le» 1. mentre Bakunin diceva: « la verità 
non è una teoria, ma un fatto » 2• Le idee 
sono la descrizione e la rapprescntazione, 
cioè l'avvenuta acquisizione e I'affcrrnazio. 
ne consapevole nell'arnbito della coscienza 
individuale e collcttiva, di una verità og­ 
gettiva, di un fatto reale, di un processo 
dr mutamento der.a re .trà. E 'Juindi il 
mondo dei fatti precede le idee, anche 
se qucstc possono poi detcrminare il mon. 
do dei fatti. Oucsto stabiliscc tutto un 
diverso rapporte, nell'ambito del proccs 
so della conoscenza, tra soggctto cd og­ 
getto . tcoria e pratica, rispetto alla con· 
cezione idealistica borghese. Il soggetto, 
nella concezione rivoluzionaria, diviene 
soggetto collettivo e il processo di cono­ 
scenza coïncide con la lotta che esso con. 
duce per la propria emancipazione. 
La realtà sulla quale esso interviene non 

è statica, imrnutabile, l'unica real tà pos­ 
sibile dell'uorno, ma una realtà transito­ 
ria, mutabile, legata al dominio di una 
classe sociale su un'altra e ad una speci­ 
fica organizzazione della produzione dei 
beni economici. Far cultura quindi vuol 
dire trasformare la realtà ed identificar­ 
si con il soggetto collettivo protagonista 
di questa trasformazione. La cultura idea- 

lista borghcse vuolc lcgarc l'uomo e l'u­ 
manità alla sua realtà presente, facendo 
di cio chc esistc la "verità", cioè facen­ 
do coincidcrc l'immagine storica dell'uo­ 
mo con la sua immaginc totale. La cultu­ 
i-:1 rivoluziona r ia , chc prornana dall'azio­ 
ne pratica del prolctariaro, è invccc la 
ncgazione di questa immagine nella quale 
csso non si riconosce per le sue condizioni 
di vita malcriali. Essa esprime la volontà 
della nascita di una nuova urnanità, che 
dctermini per il proletariato la fine della 
sua condizionc di sfruttamento e realizzi 
la sua liberazione. Questa liberazione co­ 
mc "Iatto culturale" significa la distru­ 
zionc del proletariato, corne "classe", e la 
liberazione dell'umanità in quanto tale, 
pervenendo alla realizzazione pratica del· 
l'uomo totale, nè servo nè padrone. Da 
questo deriva che non si puo separare 
il proccsso della conosccnza dall'attività 
pratica politica e sociale e che questa at­ 
tività signif ica l'inserirnento nellc lotte 
sociali del prolctariato pcr la propria 
emancipazionc c l'idcntificazione con il 
suo "programma pratico", La cultura ri. 
voluzionaria coïncide percio con il pro· 
ccsso di trasformazione della società ed 
è, in sostanza, la "creatività" posta al ser­ 
vizio della creazione di una nuova socie­ 
tà. Essa non viene quindi a svilupparsi nè 
prima nè dopo questo processo ma "du· 
rante" il suo svolgimento corne strumen­ 
to pcr l'azione, Ouesta impostazione gene. 
raie ci permette di descrivere corretta­ 
mente il compito dei militanti anarchici 
e della "rninoranza agente" all'intcrno del 
processo rivoluzionario e di dclineare e. 
saltamcnte il significato della loro azione. 
L'anarchisme non è un'ctica, un mondo di 
valori che noi dobbiamo trasmettere: es· 
so non è neppurc una cultura od una fi. 
losof'ia, nel scnso tradizionale dei due ter. 
mini. Se cosï fosse non potrebbe che es. 
sere trasmesso attraverso J'insegnamen­ 
to c la catechizzazione. L'anarchismo è 
un metodo di lotta e una critica-pratica 
della società. Esso si sviluppa quindi c 
si rnuove, prima di tutto, non ne! campo 

delle idce ma nel campo dei fatti. Per 
questo gli anarchici non hanno da rea­ 
lizzare un proprio programma particola­ 
rc ma crcdono che siano le masse stesse, 
con b loro crcatività c la Ioro azione 
spontanca, a dctcrminarc lo sviluppo ed 
il corso delle rivoluzioni. Ad essi il corn­ 
pito di favorire, preparare, strutturare 
questa creatività e questa spontaneità e 
volgerla al fine dell'abbattirnento del po­ 
tere. Ma questo non puè portare alla con­ 
vinzione chc •;i debba educare il popolo 
e che sia l'acquisizione delle nostre idee 
a portarlo alla rivoluzione, che sia suffi­ 
cicn!e diffondcrc le nostre concezioni e 
propaganclare i nostri metodi organizza­ 
tivi per alf reu are e prcparare la rivolu­ 
zione. « La propaganda dell'idea è una 
chimcra e I'educazione del popolo un as. 
surdo », ammoniva già Pisacane e conti­ 
nuava: « ... il popolo non sarà libero quan­ 
do sarà educato, ma sarà educato quan­ 
do sarà libero » 3• A lui faceva eco Baku­ 
nin: « che esso si emancipi prima di tutto 
e poi si istruirà da sè » e proseguiva: « No 
signori, nonostante tutto il rispetto che 
abbiamo per il grande problema dell'i­ 
struzione integrale noi dichiariamo che 
oggi essa non è il più grande problema 
per il popolo, non è la prima questione. 
La prima questione è quella della sua 
emancipazione economica la quale gene­ 
ra subito e nello stesso momento la sua 
emancipazione politica c irnmediatamen­ 
te dopo la sua ernancipazione intellettua­ 
le e morale» 4• Il popolo quindi s'istruisce 
da sè nel suo processo reale di emanci­ 
pazione, praticando la rivoluzione, e la 
sua cultura è la Iormazione, la conduzio­ 
ne e l'cspcricnza di questo stesso pro­ 
ccsso. Al di fuori del processo rivoluzio­ 
nario non csiste cultura se non come 
"memoria'' di un processo rivoluzionario 
precedente, quindi corne rappresentazio-­ 
ne ne! campo delle idee di fatti reali. 
Le grandi rivoluzioni economiche e poli· 
tiche producono i vari sistemi di idee e 
queste idee preparano, a loro volta, il 
terreno per nuove trasformazioni. Prota- 
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goniste di queste rivoluzioni sono le clas­ 
si sociali e il contrasta tra i loro inte­ 
ressi. La conoscenza, quindi, non è un fat­ 
to statico ma è "azione", esercitata non 
dall'individuo - in quanto tale - ma 
dalle classi sociali. L'individuo è il testi­ 
mone ed il protagonista di questa azione 
in quanta "cosciente" del processo che av­ 
viene all'interno della società e collocato, 
per ragioni oggettive o per volontà sog­ 
gettiva, all'interno di una delle classi so­ 
ciali in conflitto. « Noi rivoluzionari anar­ 
chici - sostiene Bakunin - affermiamo 
in opposizione a tutti i metafisici, ai po­ 
sitivisti e a tutti gli adoratori scienziati o 
no della scienza deificata, che "la vita 
naturale precede sempre il pensiero", il 
quale è solo una delle sue funzioni, ma 
non sarà mai il risultato del pensiero; 
che essa si sviluppa a partire dalla sua 
propria insondabile profondità attraverso 
una successione di fatti diversi e mai con 
una serie di riflessi astratti e che questi 
ultimi, prodotti sempre dalla vita, che a 
sua volta non ne è mai prodotta, indi­ 
cano soltanto came pietre miliari la sua 
direzione e le varie fasi della sua evoluzio­ 
ne propria e indipendente. In conformità 
con queste convinzioni noi non solo non 
abbiamo I'intenzione nè la minima vel­ 
leità d'irnporre al nostro popolo, o a qua­ 
lunque altro popolo, un qualsiasi ideale 
di organizzazione sociale tratto dai libri 
o inventato da noi stessi ma, persuasi che 
le masse popolari portano in sè stesse, 
negli istinti più o meno sviluppati dalla 
loro storia, nelle loro necessità quotidiane 
e nelle loro aspirazioni coscienti o in­ 
conscie, tutti gli elementi della loro fu­ 
tura organizzazione naturale, noi cerchia­ 
mo questo ideale ne! popolo stesso » 5• La 
rivoluzione quindi non è un problema di 
organizzazione anche se l'organizzazione 
è un fatto necessario inerente al processo 
stesso della rivoluzione. L'organizzazione, 
cioè, non precede la rivoluzione e non la 
determina; essa si sviluppa necessaria­ 
mente nel corso della sua realizzazione 
came risposta pratica a bisogni e a situa- 

zioni reali, Il compito dei rivoluzionari 
anarchici non è quindi quello di predi­ 
care i principi ideali dell'anarchismo o di 
diffondere un'ctica ugualitaria tondata 
sull'antiautorit arismo. crcanclo delle st rut­ 
turc organizzative a questo scopo c quin­ 
di separate da quelle che il proletariato 
si dà autonomamente per condurre la 
propria latta, come se fosse possibile la 
rcalizzazione del fine anarchico indipen­ 
dentemente dalla emancipazione delle 
masse sfruttate. Il primo compito dei mi­ 
litanti anarchici è di "fare la rivoluzio­ 
ne" partecipando a tutte le iniziative che 
nascono spontaneamente sul terreno dei 
fatti, all'interno del mondo proletario, ca­ 
me strumenti di lotta e lavorare al loro 
interna per lo sviluppo e l'allargamento 
del loro intervento sui terreno dell'azione 
diretta, antipartitica e antistatale. 

Compito dell'« organizzazione specifica » 
è quello di costituire una sorta di "me­ 
rnoria" del proletariato che raccoglie e 
trasmette la sua cultura come somma 
delle realizzazioni storiche concrete del­ 
le lotte proletarie ne! corso delle rivolu­ 
zion] elaborando, a partire da esse, le 
linee generali del processo rivoluzionario 
globale sulla base degli elementi costanti 
che si riproducono e che esprimono il 
senso ed il contenuto del fine rivoluzio­ 
nario che non pub non coincidere con 
l'abbattimento dello Stato e la costruzio­ 
ne di una società ugualitaria. Questo sen­ 
so e questi contenuti del fine rivoluziona­ 
rio, determinati sulla base dei fatti, sono 
la teoria rivoluzionaria. 

ALBERTO TONINELLO 
1 Cit. da Max Nettlau: Breve storia dell'a­ 

narchismo, Edizioni L'Antistato, Cesena, 1964. 
2 Dalla lettera di Bakunin al fratello Pao­ 

lo del 29 marzo 1845 riportata da Max Nettlau, 
op. cit. 

3 Carlo Pisacane, da! testamento politico 
(Genova, 24 giugno 1857) in Max Nettlau, op. 
cit. 

4 M. Bakunin, L'istruzione int egrale, dagli 
articoli per « L'Egalitè » contenuti ne! volu­ 
me: Stato e anarchia e a/tri scrit ti, Editore 
Feltrinelli, Milano, novembre 1968. 

5 M. Bakunin, Stato e anarchia, op. cit. 
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NIENTE RESTERÀ IMPUNITO 
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Con queste parole termina il cornuni­ 
cato del Nucleo armato « Soviet 1917 », 
lasciato in una cabina telefonica di Fi­ 
renze ed annunciato all'Agenzia ANSA, 
un'ora dopa l'attcntato dinamitardo alla 
Benelli meccanica di Calenzana. Il testo 
integrale ciel comunicato è sintetico ma 
esplicito: 
L'« omicic\io bianco » del compagno Nel­ 

lo Guidi (n.d.r.: membro del Consiglio di 
fabbrica) non è casuale, ma fa parte della 
logica cinica dello sfruttamento raziona­ 
lizzato del padrone Benelli e del sistema 
capitalista. Questi assassinii premeditati 
sono la conseguenza inevitabile del eu­ 
mulo delle mansioni, dei ritrni, dei tempi 
di lavoro e della inesistenza di valide mi­ 
sure di sicurezza. Cost come le Seveso, 
Manfredonia, IPCA, Jale sono le conse­ 
guenze della legge del profitto capitalista. 
NIENTE RESTERA' IMPUNITO. 

Nucleo armato « Soviet 1917 » 

L'attentato dinamitardo è giunto came 
puntuale risposta ail'« assassinio prerne­ 
ditato », seconda la fredda logica del pro­ 
fitto, dell'operaio Nello Guidi avvenuto 
martedï 7 dicembre alla Benelli mecca­ 
nica. Nello è stato schiacciato da una inte­ 
laiatura metallica che stava saldando; 
aveva 35 anni, moglie e tre figli. La sua 
morte va ad aggiungersi aile altre centi­ 
naia di « omicidi bianchi » che ogni anno 
insanguinano l'ltalia operaia e che sono 
determinati, came detto ne! cornunicato, 
da ritmi estenuanti di Iavoro, da mancanza 
di misure di sicurezza, dal cumulo delle 
mansioni che vengono affidate ad agni 
operaio. 
Paese Sera dell'8 dicembre tranquillizza 

gli operai con la solita frase di rito: « Per 
far piena luce su quanta è accaduto è 
stata aperta una inchiesta affidata alla 

Procura della Repubblica di Prato ». No, 
signori del PCI e del PSI, la classe ope­ 
raia ne ha pieni i coglioni delle inchieste 
della magistratura, dei codici fascisti, delle 
cappe di ermellino, dei vostri intrallazzi 
con la Democrazia Cristiana, dei vostri 
compromessi col monda dei padroni, co­ 
me Agnelli, came Benelli che arrivano in 
fabbrica in elicottero, che usano la Rolls 
Royce came seconda mezzo di locomo­ 
zione, che investono il frutto del sudore 
operaio in merce inutile che non potranno 
mai perrnettersi di comprare, special­ 
mente in una fase economica came quella 
odierna. I compagni che hanno gettato 
la bomba sul tetto dell'ufficio tecnico e 
della direzione della Benelli scoperchian­ 
doli e distruggendo le stanze e gli archivi 
sottostanti hanno voluto indicare chiara­ 
mente i luoghi ove viene deciso a tavolino, 
con freddo cinismo, l'esistenza e la sorte 
di tanti operai; han no voluto dare un 
avvertirnento, con una azione di propa­ 
ganda arrnata, a Benelli e a tutti i paras­ 
siti corne lui; hanno detto a chiare note 
chi sono i responsabili e che d'ara in poi 
saranno giudicati da! tribunale del popolo 
in maniera proporzionale aile responsa­ 
bili tà di chi dirige le fabbriche e al livello 
di coscienza politica raggiunto dalla classe 
operaia nella guerra in atto nel paese tra 
chi sfrutta e chi è sfruttato. 
Eloquente è il comportamento della 

stampa anche in questa occasione: La 
Nazione non ha parlato minimamente 
della morte di Nello né dell'azione por­ 
tata a termine dai compagni, nelle sue 
pagine nazionali; ha dato spazio soltanto 
nella cronaca di Prato tentando maldestra. 
mente di addossare la responsabilità del­ 
l'attentato ai NAP che, came tutti sanno 
si sono sempre e soltanto occupati del 
carcere : questo ha due motivazioni: pri- 
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mo contribuirc ad aizzare l'opinionc pub­ 
blica perbcnista contro dei compagni chc 
in questi giorni hanno un processo a Na­ 
poli; sccouclo, Iar crcdcrc chc la lot ta 
arrnatn è patrimonio di un « risuetto 
gruppo di Iacinorosi » (in qucsto caso i 
NAP) c d 1c 11011 è I'csprcssionc e la scclta 
politica di tanti compagni stanc.:hi dei 
tradimcnti vecchi e nuovi in faccia alla 
rivoluzione. La Nazione del 12 dicembre 
cita con soddisfazione alcune frasi della 
presa di posizione clcl consiglio di fab­ 
brica : questo non ci meraviglia perché 
sappiamo da tempo came siano viziati e 
corrotti ccrti organisrni di fabbrica, ma 
cleve far aprirc gli occhi ai miopi per ve­ 
dere la coincidenza di vedute tra fogliacci 
neo-fascisti came La Nazione ed i porta­ 
voce delle ccntrali sindacali e partitiche. 
L'Unità dell'll diccmbre parla dell'atten­ 

tato ma cvi ta di metterlo in relazione 
all'assassinio di Nello; attacca gli autori 
dell'attentato per I'« irresponsabile atto » 
e per il « Iarncticantc volantino » emesso 
da! Nuclco armato « Soviet 1917 ». Questa 
posizione si commenta da sé. 
Volendo trarre delle conclusioni e delle 

indicazioni da questo episodio, pensiamo 
di poter affcrmare che la latta armata ha 

compiuto un passa in avanti ncl morncnto 
in cui non è rcstata patrimonio isolato 
delle organizzazioni storiche clclla lotLa 
arrnat a (NJ\P, BR) 111a se ne è appro­ 
priato il « movirncnto realc » chc è alla 
uvanguurdia nella guerra di classe in alto 
ncl p.icxc : chc oggi il problcma non è 
tante quello di costruire il « partita corn­ 
battcnte », proprio perché non siamo in 
una fase prerivoluzionaria, quanto quello 
di mobilitare e coinvolgere un numero 
semprc maggiore di compagni nella pra­ 
tica della lotta arrnata, mediante un appro­ 
priato uso di « propaganda della lotta ar­ 
mata »; che parametri came lotta armata 
e intervento politico devono marciare pa­ 
rallelamente pcr una corretta ecl efficace 
prassi rivoluzionaria; che per far trion­ 
fare la rivoluzione sociale occorre crcare 
10, 100, 1000 focolai di gucrriglia capaci 
di coinvolgere tutta la classe oppressa in 
una latta di popolo; che « centinaia di 
giovani di buona volontà non bastano cer­ 
tamente per creare una potenza rivoluzio­ 
naria fuori del popolo... ma basteranno 
per organizzare la potcnza rivoluzionaria 
del popolo ». 
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i nd ieu rr- r-orne , q nulr-lir- volta, anr-hr- IC' or~a- 
n izxaz iun i annrr-h ir-lu- si a no cadute in c r ro r i 
di lipo aut uri t n r io. in involnzinni hu ror-ru- 

ti1·llf·, in violcnza Vf'r."io lia ... f'. Q11r...,;la r iee rr-a, 
f•Ornt' ogni n l t ra ,·h<' r-ruu-n r ra n far luf'c sui 
r-nm p ij i dr-H'unn rr-hismn ,, sui pe r ir-n] i della 
sua scmprr- pnssj hi le invnluz ionc, <"Î pare im­ 
porlanlt' in quanln. se ,la un laro riteniamo 
rnst a n lr- l'impeµ;no p<'r an a l izz are la posizione 
dri paclroni r rlPi lnro sr rvi tor i, rlall'altro rite­ 
niumo non t rascu rub i le esarn ina re la eoncreta 
nz innr- dr-l le organizzazioni anarch iche pas­ 
satr- c presenri, inrlivirluando i pericoli ehe 
rmergono da teo rie o scelte strategiche ehe 
solo Ji nome, qualchc volta, corrispondono 
alla sr-elta fondamentale dell'anarehismo. E il 
lihrn rli Semprun Maura centra bene questa 
r-run u ne p rcoccupazione. approfnnrlendo l'ana­ 
l isi df'gli r-r ro ri del movimcnto con corugg io 
c sr-nza mczz i tcrrnini. 

E' qu i ruli ~iustn c·hr si intruprcndu urut r i n­ 
novara anal is i de l'l'unurch isrno spagnolo rlu­ 
rantc la rivoluzionc. an<'l1c pa rtcndu du alr-un« 
afîr•rrnazioni « prnvocnto rie » della stesso Sem­ 
prun Mau rn. A p roposi tn dclk rollellivizz,1- 
zioni f'~li scr i ve : cc Tu Ili, in eff'cu i, crano jn 
un moclo o nelf 'ult ro r-nnt ro J,, col lett ivixzu­ 
zioni, tranne i lavnralnri stessi. Cerro, la CNT­ 
FAI r ivr-nd ir-a le cullctt ivizznz io ni corne crea- 
7.Î<Htf' "prnp ria" e, nr-l la rnaggioranza dc i r-asi, 
sono st al i i m i litunt i di qur-sto orgHnizzazinni 
a prrnrlernc l'iniziativa. Ma anrhc il Decrcto 
die Ir limita e le snnturn è .in gran parle, 
o pr-rn della CNT. E tut tr- le misure ammini­ 
st rarive !' huror-rat iche scatur ite clal Decreto, 
con lo sr-opo di l iq uida re l'autonomia operaia, 

vr-r r anu o J>rl':-OC r-on la p a rtcc i p az iono attiva 
della CNT-FAI » ( p. 145). 

L'analisi sui processo di buro,·ratizzazione 
dellc nrganizz~zinni a narehiche, in primo luogo 
qur-Ilc si mlar-ali , i• ehiarissima f' dovrchhe far 
riflf>IIC"rP mnlt i cornpagni che sostr-ngnno, ORgi, 
(·i!"c·:11nr•nte, un anurcnsindacal ismo astorica­ 
mr-nu- conside rut«, sr-nzu inseri rsi cr if iearnente 
rwllP struttu rc logic·]1p clt·l sindacul ismo che 
•nnn piia n rncno simili a prescirulere dalle 
formP politiel,c in r u i Ji volta in volta si 
avvolg-e. Co~I sr-r ive il 11usl ro au tore: << Ma non 
il l ud inmuri: rnalµn1<ln la loro haudieru rossa· 
ne ru P i di.•wor~i sul la lihf'rtù. ,,;;j traita proprio 
della lru ror-rnz ia, va le a d i n- d'1111a r-l nsse sepa­ 
rata di d ir igr-nti , chr- ~i r-ri . sf al l izzu attorno a 
«lt~~li iutcressi spcrifir-i enllcµati nl l'cserciz in 
riel pntrre, di nn putr-rr-, lu-ni ntr-so, al lempo 
~l<'s.i;.,1 econnm ico c po l it ir-n, ,·J1c par1a "i n no. 
m c " del p ro lctariuto, valc ..1 di re al :-:1111 posto , 
rncnt re il proletariato da! cnnt» suo parla 
se mpre di meno, prima d'ossere ddinilivanu•ntc 
imhavagliato ! ,, ( p. J:;8). 

Ed ecco due intcrcssanti perh- a snslegno 
di quanto prececle: una dir-h iaruviorn- cli Juan 
Pei1·0, su Soliilaridad Obrera, qnancln ,·ra Mi­ 
nistro del Governo Ccnlrale: « Ci,-, 1:he ho 
sempre voluto dire, e r-hr- ripcto oggi, i, che 
prima di prendere in r·nnsiderazionc collelli­ 
vizzazioni e socializzazioni chc hanno oggi 
lutta il cattivo gusto 1lPI «orpomtivismo, hi­ 
sogna dare la p rr-ccrlunzn alla creazione degli 
organismi chc ahhiano 1a <·apa<"Îlà di dirigere 
e nmmin istrurc la nuova rronomia » (p. 161). 
E uaa dir·hiarazione di Cipriano Mcru, mura­ 
tore anarchico. divcntuto poi nel 1937 generale 
f' cornandanle di 1111 co rpo d'nrmara, r ilasciata 
sempre a Snlidnridari Obrera: « Al mio fianco 
non vojr] io vcdcre <'he dei combattenti. Nella 
rnia divisinne non voglio sapere chi appartenere 
alla CNT ,, f'hi all'UGT, chi a un partito 
repubhl i.-ano C' r·hi a un part ito marxista. 1~, 
si t uuz ionr- f'sige e io irnporrù d'ora .ln avanti 
1111a d isr-ipl ina di ferro, disciplina che avrà il 
va lo rr- cl1C' si dà alle scelte volontarie. A par­ 
tire da o~gi non rivolgPrO più la parnla che 
ai r-apit a ni e ai sergcnti ,, (pp. 194-195). 

Quincli un interessante tentativo rli inserire 
un'unalisi critica della rivoluzione spagnola 
anche all'intcrno del territorio sacra che gene­ 
ralmcnte viene riscrvato aile commemorazioni 
c aile esaltazioni. Beni'. Non tanto rl'accordo 
su certe analisi riguardanti lo schieramento 
autoritario c su certi rapporti Ira le forze in 
giuoco, corne quelli riguardanti le influenze 
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dei serviz i sr-greti. Importante, inveee, il ruolo 
preciso che viene assegnato alle masse· in ri· 
volta, che individuano il segno e la direzione 
dell'auarco per poi cadr-rc vittimc dcll'invo­ 
luzionc hurncrat icu o dr-i tradirnem i del(li 
autor itarist i. 

Solo la r-onr-lus ione del libro, in armonia r-o] 
piccolo lihrelln chc porta il titolo Ni Dias, ni 
Amo, ni CNT, non ci trova d'accordo. Per 
l'autore il solo movimenlo rivoluzionario è la 
rivolta che qua e là scoppia nelle masse, 
senza che si possa parlare di movimenti orga­ 
nizzati sto ricamente perché tutti minacciano 
di dirigersi verso una precisa involuzione in 
senso autoritario. Conclusione che nega ogni 
possibilità di costruire un movimenlo anarchico 
efficiente e in linea con i principi dell'anar­ 
chismo, un movimento che possa non solo 
« aspettare n I'istanzu di rivolta nelle masse, 
ma che possa inciderc in modo decisivo in 
senso liberatorio, lavorando al di dentro delle 
masse senza alcuna pretcsa di volerie dirigere 
verso questo o quell'obicttivo fissato dnll'alto. 

AMB 

SOCCORSO ROSSO NAPOLETANO, I NAP, 
Storia politica dei Nuclei. Arma'li Proletari 
e requisùoria del T'rihunale di Napoli, Mi­ 
lano 1976, pp. 249, L. 4.000. 

Libro di documentazione sui NAP, compren­ 
dente la Rcquisitoria del P. M. dell'aprile di 
quest'anno, una brcve storia politica dei Nuclci 
Armati Proletari, i loro documenti, una crono­ 
logia di selle anni di lotta e due note in me­ 
moria di Sergio Romco e rli Vito Principe. 

Lo scopo del libro è quello di dare gli stru­ 
menti per un'analisi su una delle due grosse 
organizzazioni di lotta armata in Italia, oggi, 
strumenti che dovrebbero consentirc di usci re 
da\ ributtantc coro reazionario che , ede appai a, 
ti, in un mistico abbraccio, fascisti della VN'­ 

chia guardia, democristiani di rinnovellate spe­ 
ranze, e comunisti di pclo antico e di bramosic 
nuove. 

I responsabili dell'introduzione scrivono: 
« (il problema della lotta armata), questo è 
dunque il problema che anche i NAP hanno 
aperto, indipendentemente dal giudizio poli­ 
tico che si puô dare sulla loro esistenza corne 
organizzazione complessiva della classe e indi­ 
pendentemente anche dal giudizio che gli 
stessi NAP danno sull'uso della violenza corne 
"polifitica in sé" ». E questa ci sembru una 
grande verità, non solo a parole, ma con fatti, 
questi compagni hanno sviluppato l'ipotesi della 
lotta armata in un paese capitalista allo stadio 
attuale dell'Italia, scontrandosi subito con lutte 
le conseguenze ed incongruenze che cio la­ 
sciava immaginare. 

Arlesso. ,li Irontc :,1 processo di Napoli in 
r-o rso , questi compagni affrontano la ciarla­ 
tancsr a Farsa della giustizia horghese, ancora 
una volta c in grande stile, lo strumento 
reprcssivo del la mugistratu rn verrà usato dalla 
borghesia prr intimidire più che per chiarirc, 
pcr dcr-ima n- pii, r hc pcr giudicare, pn assassi­ 
narc pii, r-hr- pn appl icare le norme di legge 
volute da un regime Iascista di funesta me­ 
moria. L'ordinc chc la magistratura ha rice­ 
vuto da! capitale è chiaro: la strategia armata 
in Italie oggi disturberebbe troppo l'idillio con 
le sinistre vendute e con le frange che stanno 
aspettanto più o mcno a bocca aperta di rice­ 
vere il loro boccone; questo idillio va a tutti 
i costi tutelato. 

Certo, spegnere i focolai di lotta armata 
non è possibile solo con la repressione poli, 
ziesca e con la magistratura; occorre anche far 
ricorso alla calunnia, alla clisinformazione e 
alla provocazione, onde gettare il discredito e 
la confusione tra le masse che seguono sempre 
con simpatia ogni attacco contro il potere. 

Da parte nostra, corne abbiamo sempre fatto 
fin'ora, abbiamo senza esitazioni, anche quando 
tanti compagni restavano fermi a mezz'aria in 
attesa di chiarimenti opportunisti, pubblicato 
i docnmenti dei NAP e delle Brigate Rosse, 
riconoscendo ne] contesto dei loro documerui 
e nella logica delle loro azioni, la matrice rivo. 
luzionaria comunista. Anche se non siamo mai 
stati d'accordo con le tesi politiche di fondo 
della loro strategia, anche se non siamo mai 
stati d'accordo con le forme organizzative scelte, 
non abbiamo esitalo, corne non esitiamo oggi, 
a sostencrli nella loro lotta, pcr quanto ci è 
possibilc. In un momento corne questo, quando 
questi tentativi rivoluzionari - con tulle le 
limitazioni chc comportano per degli anarchici 
- minacciano di soccombere sotto i colpi del 
potere e dei scrvitori del potere, non possiamo 
usare la bilancia del farmacista. Quindi il 
nostro sostegno suona più ampio e globale pos­ 
sibile. Che la rivolta si estenda, trovi le giuste 
vie della liberazione, trascini con essa gli animi 
degli sfruttati, sollevi le loro speranze in un 
domani diverso, non frutto determinato dal 
volere di pochi capi, ma conseguenza logica 
di un allargarsi della lotta in modo Iibertario. 
Che dal chiuso del « partito militare » si passi 
all'aperlo della rivolta armata più decentratu 
possibile, che i Iavoratori si accorgano della 
possibilità di queslo progetto insurrezionalc, 
che trovino le loro coordinazioni più naturnli 
e rivoluzionarie, che nasca, infine, un vero e 
proprio movimento rivoluzionario - anche se 
privo di sigle e di emblemi precisi -- ma in 
grado di strappare dalle mani della borghesia 
del capitale il monopolio della forza per capo· 
volgerlo e farlo diventare quello strumento di 
liherazione definitiva che è la violcnza degli 
sfruttati. 

documenti 
CONVENZIONE PER LA REPRESSIONE DEL TERRORISMO 
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In una delle ultime sessioni, a Strasburgo, è stata approuata la Conuenzione 
per la repressione del terrorisme, Tutti i pacsi della Camunità lo banna 
sottoscritto. 
Questo auo è di una gravità senza precedenti perché sanziona una con­ 
uenzione giuridica cbe cancella i diritti [ondamentali che ci prouengono 
dalle riuoluzioni borgbesi e dal liberalismo storico. 
La socialdemocrazia europea - sotto l'egemonia economica e politica della 
Germania Federale - si dà uno strumento giuridico per legalizzare quella 
rcpressione cbe già aggi pianifica contra la rinascente opposizione riuolu­ 
zionaria. Con questa Conuenzionc si cancella lctteralmente agni nozione e 
connotazione di reato politico, e la si equipara automaticamente ad atto 
criminale che cade sotto la mannaia del diriuo comune. Net [are cià la 
socialdcmocrazia sorpassa in cinismo, uolontà repressioa e caparbietà contro­ 
riuoluzionaria persino il codice f ascista Rocco che riconosceva e definioa il 
reato politico. 
Riproposta a Strasburgo è stata sottoscritta dai ministri dei paesi comunitari. 
Per diuenire operante, dovrà essere approuata dai uari parlamenti nazionali 
a partire dal 17 gennaio, data di ratifica dei uari gouerni nazionali. 
Bisogna sviluppare il massimo di opposizione, aprire una uasta campagna 
di denuncia contra una Conoenzione giuridica che mira al raggiungimento 
della scopo di perseguitare su scala europea gli oppositori politici dei uari 
capitalismi. ' 
Qualsiasi attività politica cbe non sia il vota o la milizia pedissequa nei 
partiti graditi al capitale europeo, è criminalità. Quindi estradizioni auto­ 
maticbe da uno stato all'altro, processi consumati sulle scartolfie e le provo­ 
cazioni che le varie polizie riescono ad imbastire, ecc. 
Lottare contra questa Conuenriane significa attaccare un momento auanzato 
della strategia di unificazione della re pressionc che il capitalisme europeo 
sta realizzando! 

CONSIGLIO D'EUROPA · Comitato dei Ministri 
Strasburgo, 24 maggio 1976 

COMITATO EUROPEO PER I PROBLEMI CRIMINALI 
XXV Sessione plenaria 
(17-21 maggio 1976) 

RAPPORTO INTERINALE 
relatlvo al progetto di Convenzione europea per la repressione del terrorismo 

1. Nel corso della sua XXV sessione plenaria, che è stata tenuta pressa la sede 
del Consiglio d'Europa, a Strasburgo, dal 17 al 21 maggio 1976, sotto la presidenza del 
sig. P. G. Pôtz (Repubblica Federale Tedesca). il Comitato Europeo per i Problemi Criml- 
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nali ha esaminato e messo a punto il progetto di una convenzione europea per la repres­ 
sione del terrorismo. 

Vista l'urgenza del problema e in conformità con il desiderio espresso dai Delegati 
dei Ministri in oceasione della loro 258• riunione (v. Conclusioni (76) 258, punto XVII). 
il progetto di convenzione è sottoposto al Comitato dei Ministri sotto la forma del pre­ 
sente rapporta interinale, che precede il rapporta sulla XXV sessione plenaria del CEPC. 

2. La signora S. Oschinsky, Presidente del Comitato incaricato di esaminare i pro· 
blemi posti da certe nuove forme di att i di violenza organizzati, ha presentato una bozza 
di progetto della Convenzione (doc. DPC/CEPC/ AV /(76) 2 déf.l, che era stata preparata 
dal Comitato nel corso di due riunioni tenutesi dal 6 all's ottobre 1975 e dal 2 al 6 
febbraio 19'/6, e da un gruppo di redazione che si era riunito il 4 ed il 5 dicembre 1975. 

3. Il CEPC ha esaminato la bozza di progetto di Convenzione alla luce delle pro· 
poste di emendamenti formulate dalle delegazioni della Repubblica Federale Tedesca 
(dorumenti DPC/CEPC/ AV /(76) 9 e 11) e dell'lrlanda (documenta DPC/CEPC/ AV /(76) 10). 

Ha anche studiato le proposte, miranti ad includere una disposizione sui regolamento 
delle controversie e sottoposte dalle delegazioni del Regno Unito e della Repubblica 
Federale Tedesca nel corso della 254• e della 258" riunione dei Delegati dei Ministri. 

4. Il testa del progetto di Convenzione europea, cos] corne è stato aceettato all'una­ 
nimità dal CEPC è allegato al presente rapporta. 

5. li Comitato dei Ministri è pregato di approvare il testo del progetto della Con· 
venzione Europea per la repressione del terrorismo (v. all. a questo rapporta). e di fissare 
la data della firma della Convenzione. 

ALLEGATO 
Progetto di Convenzione Europea per la repressione del terrorismo 

Gli Stati membri del Consiglio Europeo, firmatari della presente convenzione. 
ln considerazione del fatto che lo scopo del Consiglio Europeo è quello di realizzare 

un'unione più stretta fra i suai membri; 
Coscienti della creseente inquietudine causata dal moltiplicarsi degli atti di terre­ 

rismo; 
Augurandosi che misure efficaci siano prese affinché gli autori di tali atti non sfug­ 

gano all'incnminazione ed alla punizione; 
Convinti che l'estradizione è un mezzo particolarmente efficace per raggiungere questo 

risultato; 
Hanno raggiunto l'aeeordo su quanta segue: 

Articolo 1 
Per le necessità di estradizione tra gli Stati contraenti, nessuno dei reati sotto­ 

elencati sarà considerato corne reato politico, corne reato connesso ad un reato politico 
o corne reato ispirato da cause politiche: 
a) i reati compresi nel campo di applicazione della Convenzione per la repressione dei 

sequestri di aerei, firmata all'Aja il 16 dicembre 1970; 
b) i reati compresi nel campo di applicazione della Convenzione per la repressione di 

atti illeciti diretti contra la sicurezza dell'aviazione civile, firmata a Montréal il 23 
settembre 1971; 

c) i reati gravi costituiti dall 'attentato alla vita, all'integrità fisica o alla libertà delle 
persone ehe hanno diritto ad una protezione internazionale, compresi gli agenti 
diplomatici; 

d) i reati che comportano il rapimento. la presa di ostaggi o il sequestro arbitrario; 
e) i reati che comportano l'utlllzzo di bombe, bombe a mano, razzi, armi da fuoco 

automatiche, o di lettere o pacchi esplosivi nella misura in cui questo utilizzo rappre­ 
senta un pericolo per delle persone; 

f) il tentativo di commettere uno dei reati succitati o la parteeipazione corne eorreo o 
complice di una persona che commette o cerca di commettere un tale reato. 

Articolo 2 
1. Per le necessità di estradizione fra gli Stati contraenti, uno Stato contraente puô 

non considerare corne reato politieo, corne reato eonnesso a un tale reato o corne 
reato ispirato da motivi politici ogni atto grave di violenza che non è considerato nell'arti­ 
colo 1 e che sia diretto contro la vita, l'integrità fisica o la libertà delle persane. 

2. Ugualmente per ogni reato grave contro i beni, in aggiunta di quelli considerati 
nell'articolo 1 quando sia fatto un danno collettivo a delle persone. 

3. Ugualmente per quanto concerne il tentativo di commettere uno dei reati succi­ 
tati o la partecipazione quale correo o complice di una persona che commette o tenta 
di commettere un tale reato. 

Articolo 3 
Le disposizioni di tutti i trattati e accordi di estradizione applicabili tra gli Stati 

eontraenti, ivi compresa la Convenzione europea di estradizione sono, per quanto con· 
cerne !e relaziont tra gli Stati contraenti, modificate nella misura in cui esse sono 
incompatibili con la presente Convenzione. 

Articolo 4 
Per le necessità della presente Convenzione e qualora uno dei reati contemplati 

negli articoli 1 o 2 non figurasse sulla lista dei casi di estradizione in un trattato o in 
una convenzione di estradizione in vigore tra gli Stati contraenti, esso è da considerarsi 
corne compreso. 

Articolo 5 
Nessuna disposizione della presente Convenzione deve essere intesa corne cornpor­ 

tante l'obbligo di estradizione se lo Stato richiesto ha delle serie ragioni di credere 
che la demanda di estradizione, motivata da un reato contemplato nell'articolo 1 o 2, 
sia stata presentata al fine di perseguire o di punire una persona in base a conside­ 
razioni di razza, di religione, di nazionalità o di opinione politica o che la situazione di 
questa persona rischi di venire aggravata da una o l'altra di queste ragioni. 

Articolo 6 
f. Ogni Stato contraente prende le mi sure necessarie per stabilire la sua cornpe­ 

tenza al fine di conoscere un reato contemplato dall'articolo 1 nel caso in cui il sospetto 
autore del reato si trovi nel suo territorio o nel caso in cui lo Stato non conceda 
l'estradizione dopa averne ricevuto domanda da parte di uno Stato contraente la cui 
competenza di perseguire è basata su una regola di competenza che esiste anche nella 
legislazione della Stato che ha ricevuto la richiesta, 

2. La presente Convenzione non esclude aleuna competenza penale esercitata in 
conformità aile leggi nazionali. 

Articolo 7 
Uno Stato contraente sui cui territorio sia scoperto il sospetto autore di un reato 

contemplato nell'articolo 1 e che abbia rieevuto domanda di estradizione seconda le 
condizioni previste dal paragrafo 1 dell'articolo 6 sottopone, se non concede l'estra­ 
dlzlone per il sospetto autore del reato, la questione aile proprie autorità competenti 
per lo svolgimento dell'azione penale. Oueste autorità prendono la loro decisione nelle 
stesse condizioni che per ogni reato grave in conformità alle leggi di questo Stato. 

Articolo 8 
1. Gli Stati contraenti si coneedono mutua assistenza giudiziaria più ampia possl­ 

bile in materia penale per tutte le procedure relative ai reati contemplati dall'articolo 1 
o 2. ln agni caso la legge da applicarsi per quanta riguarda la mutua assistenza in ma· 
teria penale è quella dello Stato che ha ricevuto la domanda di estradizione. Ad ogni 
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modo il reciproco aiuto giudiziario non potrà essere rifiutato per il solo motivo che si 
tratta di un reato politico o di un reato connesso a un tale reato o di un reato moti­ 
vato da cause politiehe. 

2. Nessuna disposizione della presente Convenzione deve essere interpretata corne 
comportante l'obbligo ad accordare la mutua assistenza giudiziaria se lo Stato richiesto 
ha delle serie ragioni di eredere che la domanda di mutua assistenza, motivata da 
un reato previsto all'articolo 1 o 2, sia stata presentata al fine di perseguire o di punire 
una persona per considerazioni di razza, di religione, di nazionalità o di opinione politica 
o che la situazione di questa persona rischi di venire aggravata da una o dall'altra di 
queste ragioni. 

Le disposizioni di tutti i trattati e accordi di mutua assistenza giudiziaria in materia 
penale applicabile fra gli Stati contraenti, ivi compresa la Convenzione europea di 
mutua assistenza giudiziaria in materia penale, sono modificate per quanto riguarda le 
relazioni fra gli Stati contraenti nella misura in cui risultano incompatibili con la presente 
Convenzione. 

Articolo 9 
1. Il Comitato europeo per i Problemi criminali del Consiglio europeo segue l'ese­ 

cuzione della presente Convenzione. 
2. Facilita in caso di bisogno, la soluzione in via amichevole di ogni difficoltà che 

potrà intervenire nell'esecuzione della Convenzione. 
Articolo 10 

1. Ogni controversia tra gli Stati contraenti riguardo l'interpretazione o l'appllca­ 
zione della presente Convenzione, che non è stata regolata dal paragrafo 2 dell'articolo 9, 
sarà sottoposta ad arbitrato a richiesta di una delle due parti in questione. Ognuna 
delle parti nominerà un arbitro e i due arbitri designeranno un terzo arbitro. Se entro 
tre mesi a partire dalla richiesta di arbitrato una delle parti non ha provveduto alla desl­ 
gnazione di un arbitro, 1 'arbitre sarà nominato su richiesta dell'altra parte, dal Presidente 
della Corte europea dei Diritti dell'Uomo. Se il Presidente della Corte europea dei Diritti 
dell'Uorno è cittadino di uno degli stati in controversia, la designazione dell'arbltro spet­ 
terà al Vice Presidente della Corte o, se il Vice Presidente è cittadino di uno degli 
stati in controversia, al membro più anziano della Corte che non sia cittadino di una 
delle parti in controversia. La stessa procedura verrà applicata nel caso in eui i due 
arbitri non riescano a mettersi d'accordo sulla scelta del terzo arbitro. 

2. Il tribunale arbitrale fisserà la sua procedura. Le sue decisioni saranno prese a 
maggioranza. La sentenza sarà definitiva. 

Articolo 11 
1. La presente Convenzione è sottoposta alla firma degli Stati membri del Consiglio 

d'Europa. Essa sarà ratificata, aceettata o approvata. Gli strumenti di ratifica, di accetta­ 
zione o di riprovazione saranno depositati presso il Segretario generale del Consiglio 
d'Europe. 

2. La Convenzione entrerà in vigore dopo tre mesi dalla data in cul è stato depo­ 
sitato il terzo strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione. 

3. Essa entrerà in vigore per ogni Stato firmatario che la ratificherà, l'accetterà o 
l'approverà in seguito, tre mesi dopo la data del suo strumento di rattftca, di accettazione 
o di approvazione. 

Articolo 12 
1. Ogni Stato puà, al momento della firma o al momento del deposito del suo stru­ 

mento di ratiflca, di accettazione o di approvazione, designare il o i territori sui quali 
applicare la presente Convenzione. 

2. Ogni Stato puè, al momento del deposito del suo strumento di ratifica, di accetta- 

zione o di approvazione o in qualsiasi altro momento successivo, estendere l'appllca­ 
zione della presente Convenzione, con una dichiarazione indirizzata al Segretario gene· 
raie del Consiglio europeo, ad ogni altro territorio citato nella dichiarazione e del quale 
assicura le relazioni internazionali o a nome del quale è abilitato a stipulare accordi. 

3. Ogni dichiarazione fatta seconda le modalità del paragrafo precedente, puè essere 
ritirata, per quanta concerne agni territorio citato in questa dichiarazione, seconda le 
condizioni previste ali'articolo 14 della présente Convenzione. 

Articolo 13 
1. Ogni Stato puè, al momento della firma o al momento del deposito del suo 

strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione, dichiarare che si riserva il di· 
ritto di rifiutare l'estradizione per quanto riguarda ogni reato elencato nell'articolo 1 
che egli consideri came un reato politico, came un reato connesso ad un reato politico 
o came un reato motivato da cause politiche, a condizione che si impegni a prendere 
debitamente in considerazione, nel momento della valutazione del carattere del reato, 
il suo carattere di particolare gravità, ivi compresa: 
a) che abbia procurato un pericolo collettivo per la vita, l'integrità fisica o la libertà 

delle persane; oppure 
b) che abbia colpito persone estranee ai motivi che l'hanno ispirato; oppure 
c) che siano stati utilizzati per la sua realizzazione mezzi crudeli o perfidi 

2. Ogni Stato che ha formulato una riserva in virtù del paragrafo precedente, puè 
ritirarla tutta o in parte. Tale ritrattazione viene effettuata per mezzo di una dichlara­ 
zione indirizzata al Segretario generale del Consiglio europeo ed entrerà in vigore alla 
data del suo ricevimento. 

3. Uno Stato che abbia formulato una riserva in virtù del paragrafo 1 di questo 
articolo non puè pretendere l'applicazione dell'articolo 1 da parte di un altro Stato; 
ad ogni modo puè se la riserva è parziale o condizionale, pretendere l'applicazione di 
questo articolo nella stessa misura in cui egli stesso l'ha accettato. 

4. Non è ammessa nessun'altra riserva. 
Articolo 14 

Ogni Stato contraente potrà denunciare la presente Convenzione indirizzando una 
notifica scritta al Segretario generale del Consiglio europeo. Tale denuncia avrà effetto 
immediato o alla data ulteriore precisata nella notifica. 

Articolo 15 
La Convenzione non produce più i suoi effetti nei confronti di ogni Stato contraente 

che si ritiri dal Consiglio europeo o che cessi di appartenervi. 
Articolo 16 

Il Segretario generale del Consiglio europeo notificherà agli Stati membri del Con. 
siglio: 
a) ogni firma; 
b) il deposito di ogni strumento di ratifica, di accettazione o di approvazione; 
c) og.:ii data di entrata in vigore della presente Convenzione in conformità all'articolo 11; 
d) agni dichiarazione ricevuta in applicazione del paragrafo 1 dell'articolo 12 ed ogni 

ulteriore notifica ricevuta in applicazione del paragrafo 2 di questo articolo ed ogni 
ritiro in applicazione del paragrafo 3 di questo artieolo; 

e) agni riserva formulata in applicazione del paragrafo 1 dell'artlcolo 13; 
f) il ritiro di agni riserva effettuato in applicazione del paragrafo 2 dell'articolo 13; 
g) agni notifica ricevuta in applicazione dell'arttcolo 14 e la data alla quale la noti­ 

fica avrà effetto; 
h) agni cessazione degli effetti della Convenzione in applicazione dell'artlcolo 15. 
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CONSIGLIO D'EUROPA - Comitato dei Ministri 
Strasburgo, 11 giugno 1976 

Progetto di Convenzione europea suifa repressione del terrorismo 
11 rappresentante permanente dell'lrlanda propone il seguente emendamento all'arti­ 

calo 1 del progetto di Convenzione (v. allegato al CM (76) 137). Ouesta proposta, che 
è una versione rivista di quella che è già stata distribuita corne Aggiunta aile Osserva­ 
zioni sull'ordine del giorno n. 1630, consiste nell'inserimento all'inizio del testo attuale 
dell'articolo 1 delle parole: 

• Ogni Stato contraente deve: 
1. Sia prevedere con disposizione di legge che • 

e alla fine del testa delle parole: 
• 2. Sia riconoscersi competente per perseguire davanti ai suoi tribunali e in easo 

di condanna per punire ogni persona che abbia commesso sui territorio di un altro Stato 
contraente uno dei reati citati nel sotto paragrafo 1 del presente articolo •. 

A riguardo dell'emendamento proposto il Rappresentante permanente dell'lrlanda 
attira l'attenzione sulle osservazioni formulate dal Rappresentante ministeriale, sig. John 
Kelly, alla sa• sessione del Comitato dei Ministri (6 maggio 1976), a proposito del punto 
7 (v. CM (76) PV 2 prov. pag. 13). 

Se questo emendamento sarà adottato, il testo completo dell'articolo 1 risulterà cosi 
redatto: 

Articolo 1 
Ogni Stato eontraente deve: 
1. Sia prevedere con disposizione di legge che per le necessità dell'estradizione 

tra gli Stati eontraenti, nessuno dei reati qui di seguito elencati sarà considerato corne 
un reato politico, corne un reato connesso a un reato politico o corne un reato motivato 
da cause politiche: 
a) i reati compresi nel campo di applicazione della Convenzione per la repressione 

del sequestro illecito di aerei, firmata all'Aja il 16 dicembre 1970; 
b] i reati compresi nel campo di applicazione della Convenzione per la repressione 

di atti illeciti diretti contro la sicurezza dell'aviazione civile, firmata a Montréal il 
23 settembre 1971; 

cl i reati gravi costituiti da un attacco contro la vita, l'integrità fisica o la libertà delle 
persone ehe hanno diritto a una protezione internazionale, compresi gli agenti diplo­ 
matici; 

d) i reati ehe comportano il rapimento, la presa di ostaggi o il sequestro arbitrario; 
el i reati che comportano l'utillzzo di bombe, bombe a mano, razzi, armi da fuoco auto· 

matiche, o di lettere o pacchi esplosivi nella misura in cui questo utilizzo presenti 
un pericolo per delle persone; 

f) il tentativo di commettere uno dei reati succitati o la partecipazione corne correo 
o complice di una persona che commette o tenta di commettere tale reato. 
2. Sia di riconoscersi competente per perseguire davanti ai suoi tribunali e in 

caso di condanna per punire ogni persona che abbia commesso sui territorio di un 
altro Stato contraente uno dei reati elencati nel sotto paragrafo 1 del presente articolo. 

DICHIARAZIONE RELATIVA AL PROCESSO 
PER I FATTI Dl ARGELATO 

Abbiamo deciso di presentarci in aula per chiarire, rispetto al movimento rivolu­ 
zionario armato, la nostra posizione ed il significato di questo processo che è funzionale 
al progetto politico della controrivoluzione, tendente a presentare tutti i combattenti 
comunisti corne banditi; questo ci ricorda eome i gerarchi fascisti chiamassero banditi 
i combattenti partigiani. 

1 tribunali speciali hanno corne obiettivo, aitre alla criminalizzazione dei militanti 
comunisti, il colpire una tendenza storica ed un programma strategico; la latta armata 
per il comunismo, mediante l 'uso terroristico delle condanne. 

Si sbagliano coloro che credono di fermare la latta armata per il comunismo con 
l'esemplarità delle condanne, perché essa vive e si espande nelle fabbriche, nei quar­ 
tieri, nelle galere. 

Riteniamo indispensabile portare avanti l'unità del movimento rivoluzionario nel 
Partita Combattente .. perché se lo Stato organizza l'esercito controrivoluzionario, com­ 
pito delle forze rivoluzionarie è colpire nei centri vitali ed in particolare nei suai apparati 
coerc.tlvl: chi non capisce l'importanza strategica di questa iniziativa svolta contro i 
Tribunali Speciali, i corpi antiguerriglia, i lager della Stato ed i centri politici che li 
dirigono, è destinato alla sconfitta, perehé si pone al di fuori della contraddizione princi­ 
pale con cui il proletariato si deve confrontare. Ribadiamo quindi aile avanguardie rivo­ 
luzionar!e e a tutte le organizzazioni che eombattono per il comunismo, l'importanza 
della parola d'ordine: PORTARE L'ATTACCO AL CUORE DELLO STATO ! 

Oggi la borghesia deve operare un rigido controllo sui sociale, essendo venuti mena 
con la crisi. le basi materiali per una gestione riformista dello Stato; e quindi essa 
tende a distruggere agni resistenza proletaria e in primo luogo le sue forze organizzate; 
lo strumento che la borghesia ha per raggiungere questo obiettivo è lo Stato imperialista 
delle multinazionali. 

Ouando il riformismo entra in crisi la borghesia lo usa corne ultima possibilità per 
tenere a freno il proletariato; non per avere un controllo diretto sulle masse, ma per 
ritardare al massimo la presa di coscienza da parte della classe operaia e di tutto il 
proletariato, di prepararsi allo scontro. Mai corne oggi ci si rende conto che l'interesse 
proletario è acutizzare la guerra di classe in atto e fare di tutto perché sfoci in lotta 
armata per il comunismo. 

Dopo le esperienze negative e positive fatte dal movimento armato comunista, si 
deve riconoscere che esistono diverse organizzazioni combattenti; è quindi necessario 
un confronta politico che porti ad un salto qualitativo e dialettico, verso l'unità del 
movimento rivoluzionario nel Partito Combattente. l.'oblettivo di questo comunicato è 
quello di lanciare un appello per un confronta politico-rnilitare a tutti i compagni corn· 
battenti. 

Oggi inoltre vogliamo ricordare la morte del compagno Bruno Valli, ucciso dai merce­ 
nari di Stato nel lager di Modena; la sua morte è un esempio lampante delle eondizioni 
di prigionia e delle persecuzioni a cui quotidianamente sono sottoposti i compagni dete­ 
nuti. Ed è in suo onore che oggi noi assumiamo il nome di BRIGATA COMUNISTA 
BRUNO VALU. 

Onore al compagno Bruno Valli! Onore a tutti i compagni caduti in combattimento! 
Niente resterà impunito! Tutto il potere al popolo armato! 

VICINELLI · FRANCIOSI - CAVINA. BARTOLINI 
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DAL CARCERE Dl LA FAVIGNANA 

Il giorno 3 novembre 1976 in seguito ad una perqurstzrone alla celle di compagni 
rivoluzionari detenuti nel carcere penale della Favignana, è stato scoperto un tunnel che 
portava alla cinta esterna del carcere. 

Nonostante la direzione del carcere non abbia momentaneamente preso provvedi­ 
menti contra i compagni, questi si sono assunti la responsabilità completa del tentativo 
di evasione con la seguente dichiarazione. 

Per un comunista l'evasione è un atto rivoluzionario! 
Il compito di agni compagne imprigionato nelle carceri del REGIME è quello di conqui­ 

starsi la libertà, per continuare fuori dal carcere la LOTTA RIVOLUZIONARIA al fianco 
dei proletari e dei combattenti che lottano armati per il comunismo. 

1 nemici della rivoluzione: 
- colora che ci combattono con tutti i mezzi legali ed illegali 
- colora che ci tengono segregati nei lager di Stato 
- i loro protettori politici, annidati nei centri di potere del REGIME, che contrabban- 

dano corne giusta e necessaria per salvare la democrazia, la più BARBARA CONTRO­ 
RIVOLUZIONE che si sia conosciuta in ltalia dall'avvento del fascismo di Mussolini: 
la RISTRUTTURAZIONE IMPERIALISTA dell'economia e della Stato, la svendita della 
forza-lavoro del proletariato, per i profitti delle multinazionali. 
COSTORO ed i loro lacché revisionisti debbono sapere: 

- che non bastano le loro galere 
- che non bastano i loro corpi speciali di polizia e neppure i tentativi di bloccare la 

resistenza dei PROLETARI INCARCERAT! con la cosiddetta riforma dell'ordinamento 
penitenziario. 
1 vostri sforzi, egregi signori, sono completamente vani. 
Il solo modo per FERMARE I RIVOLUZIONARI, il solo modo per costringerci alla 

resa, è quello di piazzarci una pallottola nella TESTA ... ma ricordatevi di mirare giusto, 
non lasciateci la possibilità di rispondere con gli stessi mezzi. 

RICORDATEVI sopprattutto che per quanti di noi possiate eliminare, altri COM­ 
PAGNI, altri uomini e donne, corne noi prenderanno coscienza. altri pugni si leveranno 
per impugnare il nostro fucile. 

Per quanta ci riguarda, siamo consapevoli del fatto che per imparare bisogna 
PROVARCI. 

Da una battaglia persa puo nascere una prospettiva di vittoria. Basta imparare dagli 
errori ! 

Le vostre vittorie nascono dalla nostra debolezza, ma non ci sono dubbi, alla fine 
sarà la RIVOLUZIONE A VINCERE. 

Anche perché corne noi, altri potranno imparare dai nostri errori e la PROSSIMA 
VOLTA, signori padroni, per voi non ci saranno vie di scampo. 

Favignana, 5 novembre 1976 
Sante Notarnicola 
Carmelo Terranova 
Horst Fantazzini 
Beppe Battaglia 
Roberto Ognibene 

ISTANZA DEL COLLEGIO Dl DIFESA 
Dl MARIA ROSARIA SANSICA 

Var: episodi, veri!icatisi ncl corso deqli interrogatori o durante la detenzione, stanno 
producendo nella coscienza degli avvocati dilensori dei membri dei NAP il sospetto che 
si vada legalizzando, nella pratica repressiva, un braccio specializzato nel trattamento 
dei «detenutl speciali». 

La storia del monda ha insegnato che, nel settore della criminologia il termine -spe­ 
ciale» ha qualificato tristamente o la natura politica degli uomini da sopprimere, per la 
conservazione del regime dominante, o i caratteri violenti, disumani, degli strumenti usati 
per sopprimere tutti quelli e tutto cio che mlnacciava la sopravvivenza del regime. 

Degli errori di poi ne sono piene le fosse! 
Coerentemente alla funzione sociale del mandata che espletano, gli avvocati dlfen­ 

sori dei detenuti accusati di essere membri dei NAP, si riuniscono in collegio per formu­ 
lare e sottoscrivere, ai sensi dell'ultimo comma dell'art. 1 della legge 22 maggio 1975 
n. 152, in relazione all'art. 227 Cpp, l'istanza di libertà provvisoria di Maria Rosaria 
Sansica, carcerata nella casa di Poggioreale a Napoli. 

Nessuna illusione che la demanda, legittima e giusta nel merito, venga accolta. Ma 
la volontè non si rassegna mai, né di fronte alla persecuzione, dolosa o colposa, né di 
fronte all'ignoranza che pretende di mortificare la scienza, per sostenere l'oscuro pro­ 
getto del terrorismo senile del potere. 

Maria Rosaria Sansica è malata. Gravemente malata, da aitre 10 anni, tanto che 
la sua malattia costituisce un grave pericolo per la sua sopravvivenza. 

Recentemente, nel carcere di Poggioreale, ha tentato, ancora una volta, di suicidarsi. 
Ben tre relazioni tecniche del dott. Manacorda, specialista in malattie nervose e 

mentali, sostengono, con il conforta della scienza, lo stato di grave malattia della dete­ 
nuta, la cui unica possibilità di salvezza è legata ad una efficiente, intensa ed ampia 
terapia, clinica e psichica, non praticabile in un luogo di detenzione. 

Unico elemento di contrasta una relazione peritale del prof. Antonio Riggi il cui 
obiettivo immediatamente rilevabile è la macroscopia superficialità nel metodo di inda­ 
gine e di analisi, la profonda contraddittorietà ed incoerenza nei giudizi comparativi e, 
infine, l'assoluta ascientificità nelle conclusioni diagnostiche. Gli avvocati che sotto­ 
scrivono questa istanza non devono dilungarsi nella dimostrazione del proprio assunto. 

Essi allegano all'lstanza le relazioni peritali, nella speranza che un magistrato voglia 
esaminare la questione da! punto di vista squisitamente culturale, nel senso proprio ed 
assoluto del termine, cioè di scienza che travalica i confini delle classi e ricerca nella 
verifica pratica il valore universale del dato teorico posto a base della conclusione dia­ 
gnostica. 

Vi è una pseudo-scienza povera, arruffona, che si nutre di denaro e di consensi ser­ 
vili al potere brutale, sempre paurosa delle verità universali. E vi è una scienza corag­ 
giosa, che pane l'uorno corne obiettivo ideologico, e la ricerca, e la latta, e la verifica, 
corne metodo di lavoro. Per stabilire se una persona è malata occorre questa scienza, 
senza, la corruzione partigiana dell'ideologia di una classe. 

Avete il coraggio di affidare Maria Rosaria Sansica, accusata di appartenere ai NAP 
ad un simile medico? 

Il 27 luglio di questanno a Domenico Velluto, proprietario ed abile utente della pistole 
che ha ucciso, colpendolo aile spalle, Mario Salvi, 19 anni, studente, è stata concessa 
la libertà provvisoria. Nella motivazione del provvedimento si legge che Domenico Velluto 
è « sinceramente pentito ... Sul piano patologico presenta una grave reazione depressivo- 
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ansiosa, eon idee di autosoppressione in fase di accentuata evoluzione e suscettibile di 
peggioramento, con il perdurare dello stato di detenzione ». 

Chi sa corne possa coscienziosamente pentirsi chi si trovi in un grave stato di 
reazione depresstvo-ansioso, con idee di autosoppressione! Miracoli della scienza ideo­ 
logica partigiana! 

Ma, signori giudici, Domenico Velluto ha solamente delle " idee di autosoppres­ 
sione », che probabilmente si cancelleranno a contatto della luce del sole. 

Maria Rosaria Sansica, dal maggio del 1975, ha cercato ripetutamente di "auto· 
sopprimersi » ed è viva perché salvata dall'intervento di occasionali soccorritori. 

Ma lei non è Domenico Velluto: lei torse è un membro dei NAP. Meglio se muore, 
spontaneamente, perché nel nostro ordinamento giuridico non è ammessa, si dice, la 
pena di morte. 

Voi credete che non sia una pena di morte l'istiqaaione al suieidio che pub consl­ 
etere nel rendere intollerabile, insopportabile la condizione di vita, la sofferenza, l'umi­ 
liazione, l'isolamento, la tortura? 

0 semplicemente la mancanza di cure adeguate che consentono aile facoltà intel· 
lettuali di concepire la morte piuttosto che la vita? 

1 metodi in uso nelle carceri tedesche ci fanno paura, corne ci fanno paura l'Ideo­ 
logia e la politica del nazismo tedesco. 

Sempre il carcere è una confessione di inciviltà che rende al corpo sociale il re­ 
gime che lo organizza. 

La legge dinamica del carcere va verso la tortura e la soppressione fisica dell'av­ 
versario di classe. Il carcere è una confessione di impotenza o mancanza di interesse, 
del regime a cambiare gli uomini, a rieducarli nella struttura sociale. 

È per questo che ogni carcerato, in fondo, è sempre più meritevole di attenzione 
e di impegno culturale dello Stato carceriere. Nel fondo del pensiero del detenuto c'è 
una società senza catene, una ribellione, alla fine, sempre progressista. 

Cosa c'è nell'anlmo del carceriere che ha il potere di far diventare «leqqe », «diritto», 
il suo desiderio di conservazione? 

Noi chiediamo che tra le esigenze di salvare la " nappista » Maria Rosaria Sansica e 
gli apparati reconditi dell'apparato che la «odia» gli uomini coraggiosi devono sostenere 
la prima. 

Sul piano teorico giuridico non esistono ostacoli alla scarcerazione della detenuta. 
L'art. 277 prevede la possibilità della libertà provvisoria anche nel caso di emissione 
obbligatoria del mandato di cattura. L'art. 1, ultimo comma, della legge 22 maggio 1975 
n. 152 stabilisce che pub essere concessa la libertà provvisoria se trattasi di persona 
la quale si trovi in condizioni di salute particolarmente gravi che non consentono le 
cure necessarie nello stato di detenzione. 

Il rifiuto del giudice non pub fondarsi sulla perizia Riggi, confutata punto per punto, 
sui piano analitico e diagnostico, da altra perizia e, comunque, travolta dalla verifica 
pratica consistente nella condotta della paziente, nella storia della sua patologia, nella 
sconnessione psichica di accusarsi di reati che non avrebbe mai potuto commettere. 

La facoltà attribuita al giudice dalla legge, con la dizione • pub essere concessa », 
diventa arbitrio assoluto se non è concertata da un solido supporto scientifico. 

Nello stato di detenzione non si è fatta chiarezza sulle condizioni della detenuta, 
il cul stato pub essere scientificamente qualificato con il nome e cognome della sua 
malattia. 

Cib perché non sono stati rispettati gli artt. 13, quarto comma e 27 della costi­ 
tuzlone, nonché gli artt. 1, 11, 13, 15 della legge 26 luglio 1975 n. 354. 

Maria Rosaria Sansica rischia di morire. 

Gli avvocati del collegio di difesa chiedono pertanto che alla detenuta venga con. 
cessa la libertà provvisoria. 

Napoli, 15 ottobre 1976. 

CRONACA PROLETARIA 

13 Settembre 1976: Un gruppo di disoccupati è attaccato dalla polizia nel genio 
civile di Napoli. La carica poliziesca improvvisa causa il ferimento di 30 persone e l'ar­ 
resto di dodici compagni. 

14 Settembre 1976: È catturato a Torino Giuseppe Sofia, aderente ai Nap evaso dal 
carcere di Lecce. lnsieme al Sofia cadono nelle mani dell'SDS Silvana lnnocenzi ed 
Adriano Zambon. 

15 Settembre 1976: Per sedare una protesta dei detenuti la pollzia, servendosi di 
cani poliziotti, fa irruzione nel carcere di Reggio Calabria. Moiti detenuti sono pestati. 
Nicola Pellecchia dei Nuclei Armati Proletari è lasciato azzannare ripetutamente dai cani 
che gli procurano varie ferite in tutto il corpo. 

15 Settembre 1976: A Roma sono scoperti due nascondigli dei NAP. È arrestato 
Alessio Corbolotto. evaso dal carcere di Perugia. 

15 Settembre 1976: È assalita uri'aqenzia del Credito Agrario Bresciano. Quattro 
persone si impossessano di cinquanta milioni. 1 quattro prima di allontanarsi si dichia­ 
rano appartenenti aile Brigate Rosse. 

22 Settembre 1976: Due esplosioni a Roma danneggiano la bottega dell'iraniano 
lbraihm Lamahi, conosciuto per un agente dello Scià, e una rivendita della Westinghouse, 
grosso complesso industriale americano produttore di elettrodomestici. 

25 Settembre 1976: Alberto Galeotto ed Annamaria Guerra sono arrestati per asso­ 
ciazione sovversiva e procacciamento di notizie concernenti la sicurezza dello Stato. 
Nell'abitazione della Guerra, a Vicenza, erano stati trovati appunti e nomi di persone. 

26 Settembre 1976: Esproprio nell'elegante pasticceria Motta milanese in via San 
Babila. È asportata quasi tutta la merce esposta. 

26 Settembre 1976: Prima e dopo una manifestazione indetta a Roma in solidarietà 
con la resistenza palestinese nel Libano sono colpiti obiettivi sionisti e americani. Alle 5 
un ordigno distrugge un capannone industriale di mille metri quadrati sulla via Ostiense, 
di proprietà dell'ex ambasciatore israeliano in ltalia Simone Moze. Alle 12,30 bottiglie 
incendiarie sono lanciate nella sede dell'American Joint in viale Regina Margherita. 
Alle 20.30 sono assalite con molotov l'aqenzia G e l'aqenzia F della Banca d'Arnerica e 
d'Italia. Alle 21 un ordigno danneggia gravemente un capannone dell'Avis affiliata alla ITT. 

27 Settembre 1976: Tre persone fanno irruzione a Padova nella sede di • Mondo 
Libero », periodico fascista. Legati i presenti i tre asportano schedari e documenti vari. 
Sui muri è tracciato l'emblerna delle BR. 

28 Settembre 1976: Si apre a Bologna il processo per i fatti di Argelato contro 
16 compagni. Franco Franciosi, Claudio Bartolini, Stefano Bonora, Stefano Cavina, Er· 
nesto Rinaldi, Claudio Vicinelli, Renzo Franchi, Maurizia Lelli (latitante): sono accusati 
di omicidio a scopo di rapina, resistenza e lesioni, partecipazione a banda armata. Ales· 
sandro Bernardi, Maurizio Sicuro, Sergio Morandini, Sergio Solbiati sono imputati di as­ 
sociazione per delinquere. Per Domenico D'Orazio. Francesco Passera, Maria Bruschi, 
Gian Luigi Galli il reato contestato è favoreggiamento. 

Franciosi, Cavina, Bartolini, Rinaldi, Vicinelli si dichiarano prigionieri politici. ln un 
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loro comunicato denunciano l'assassinio. avvenuto nel carcere di Modena. di Bruno Valli 
e dichiarano che in suo onore l'organizzazione di cui fanno parte prenderà il nome di 
Nucleo Armato Bruno Valli. 

30 Settembre 1976: Nel carcere di Campobasso i reclusi Giovanni Arzeti. Corrado 
Febbraio, Gino Bianco, Franco Antonelli tentano la fuga. Scoperti. si asserragliano in una 
cella dopo aver preso in ostaggio un agente di custodia ed un cottufflctale. Gli ostaggi 
sono liberati dopo 24 ore al termine di una conferenza stampa in cui sono denunciate le 
disumane condizioni dei carcerati di Campobasso. 

1 Ottobre 1976: Un folto gruppo di compagni riesce ad entrare nella sede del 
consolato del Sudafrica in piazza De Angeli a Milano. Il consolato è devastato. Il console. 
purtroppo, è solo malmenato. 

2 Ottobre 1976: Abbattuti i muri a colpi di piccone. compagni entrano, a Milano. 
nella sede fascista di viale Murillo. La sede è completamente distrutta. Documenti ed 
arredi sono bruciati in strada. 

5 Ottobre 1976: Le Unità Comuniste Combattenti rivendicano l'attentato contra la 
sezione della DC di Candeglia. 

6 Ottobre 1976: Rivolta nel carcere di Catania. Un terzo dell'edificio di pena è 
distrutto. Alla fine. quando le forze dell'ordine normalizzano la situazlone, due detenuti 
sono trovati uccisi a colpi di coltello, altri due gravemente feriti. 

6 Ottobre 1976: Tre uomini e una donna armati irrompono a Torino negli uffici della 
ltalian International Computers. Fatti uscire gli lrnpieqati, gli uffici sono incendiati. 

8 Ottobre 1976: Sciopero selvaggio ail 'Alfa di Arese contro i provvedimenti fiscali 
del governo e l'aumento della benzina. Operai della OM-Fiat bloccano il traffico in via 
Tibaldi e la Milano-Bergamo. Scioperi spontanei si segnalano anche in tutte le grosse città 
del nord e del sud. 1 burocrati sindacali sono costretti a promettere uno sciopero 
generale. 

8 Ottobre 1976: Nel penitenziario di Favignana il giudice istruttore di Trapani Gio­ 
vanni Falcone è sequestrato da Vincenzo Oliva. l.'Oliva in un suo messaggio precisa che 
il suo è un gesto che vuole rispondere « alla brutale repressione di Stato diretta a elimi­ 
nare fisicamente i combattenti all'interno delle carceri gestite dal potere borghese "· 
Rilascerà il giudice dopo che gli viene garantito il suo trasferimento nel carcere di 
Torino. 

11 Ottobre 1976: Tre arabi assaltano l'arnbasciata di Siria a Roma. 1 tre dopo aver 
ferito il vice primo cancelliere. si arrendono alla polizia. Si dichiarano appartenenti a 
• Giugno Nero » affermando che il loro voleva essere un gesto dimostrativo per richia­ 
mare l 'attenzione sui massacri palestinesi compiuti in Libano dai Siriani. 

13 Ottobre 1976: A Varese contra la sede DC in via Parravicini sono lanciate due 
molotov e sparati numerosi proiettili. 

14 Ottobre 1976: Le Brigate Rosse visitano la Federazione piccole industrie anco­ 
nitane. Cinque persone arrnate, incatenati i presenti, asportano documenti. 

14 Ottobre 1976: Gli uffici torinesi del ministro dell'industria Donat Cattin in via 
Stampatori sono assaliti da cinque persone armate che prima di andarsene appiccano il 
fuoco agli arredi. Sul luogo sono trovati volantini firmati « Squadre proletarie armate •. 

15 Ottobre 1976: Gli operai della Motta di Viale Corsica di Milano. hanno cacciato 
dalla fabbrica l'amministratore delegato Ravalico. Costui, il grande artefice della ristrut­ 
turazione della fabbrica del gruppo SME (Motta-Alemagna) che prevede il licenziamento 
di 2800 operai, credeva di poter visitare impunemente i reparti. Riconosciuto è stato ac­ 
compagnato fino alla porta e trattato corne i fascisti della sua fatta. 

20 Ottobre 1976: A Carrara la sede della DC situata in piazza Alberica è devastata 
e data alle fiamme. 

20 Ottobre 1976: A Milano aile 1,30 un ordigno esplode contra la sede di Comu­ 
nione e Liberazione di via Caldera. Alle 8.30 è saccheggiato l'Uplm di via Muratori. Alle 
9.30 è assalito l'istüuto Iarmaceutico De Angeli. Numerosi rnacchinari sono distrutti. Alle 
9.43 medesima sorte tocca alla casa edltrice Anacletti, allo studio Geotecnico italiano, 
alla socletà De Anauli Frua. Alle 11 .110 von li rnolutov sono lanciato contra la sedo della 
DC in corso di Porta Viw:ntina. Alle 12 Auusli110 Marianctti segrctario nnzionale della 
CGIL è sonorurnente Hschiato da miqliaia di compaqni in piazza Duomo. Il Marianetti. in· 
terrotto durante il suo comizio ripetutamente. deve lasciare in fretta la piazza. 

21 Ottobre 1976: Esproprio in una delle più famose librerie di Milano. quella di 
Attilio Tarantola. Compagni si appropriano dell'Incasso e di libri per un valore di mezzo 
milione. 

22 Ottobre 1976: ln via Arpuata. in via Guala, in corso Rélcconigi di Torino quattro 
auto di sorveglianti Fiat sono date aile flamme. 

22 Ottobre 1976: Il nucleo armato Bruno Valli rivendica la rapina compiuta in una 
banca di Colorno. 

22 Ottobre 1976: Pio Baldelli, direttore responsabile del quotidiano « Lotta Conti­ 
nua " al tempo della strage di Stato, è condannato dal giudici della prima sezione penale 
del tribunale di Milano ad un anno, tre mesi e quindici giorni di reclusione con la so­ 
spensione della condizionale. Baldelli. secondo la sentenza. sarebbe un diffamatore per 
aver scritto la verità: cioè che Giuseppe Pinelli è stato assassinato. 

25 Ottobre 1976: Gruppi di compagni a Padova assaltano e devastano la redazione 
del « Gazzettino ", giornale padronale. Stessa sorte tocca all'opera universitaria. in cui 
un calcolatore da 40 milioni è reso inutilizzabile. 

25 Ottobre 1976: A Genova tre auto sono date aile fiamme. Le automobili apparte­ 
nevano a dirigenti della Asgen. dell'lnterslder, dell'Ansaldo. l.'azione è rivendicata dalle BR. 

25 Ottobre 1976: Una Fiat 500 esplode contro il cornando della IV brigata carabinieri 
in viale Pietramellara di Bologna. Il Nucleo Armato Bruno Valli si attribuisce con un 
volantino la paternità dell'attentato. 

27 Ottobre 1976: Due nuclei armati ad Avellino attaccano e distruggono la sede del­ 
l'Unione lndustriali lrpini e lasciano « un biglietto da visita davanti all'abitazione del 
maiale Vincenzo Luciano. responsabile provinciale del settore industria della CISL ». 

28 Ottobre 1976: È catturato a Torino Gerardo Navazio. evaso il 20 agosto dal car­ 
cere di Lecce. 

30 Ottobre 1976: È incendiata la sede della DC di Ripoli alla periferia di Firenze. 
Altri attentati sono compiuti contro una filiale della Cassa di Risparmio e una caserma dei 
carabinieri. 

1 Novembre 1976: È data aile flamme l'auto del magistrato fiorentino Mario Persiani, 
sostituto procuratore della Repubblica. Il Persiani era stato pubblico ministero nel pro­ 
cesso contra i nappisti superstiti della rapina alla banca di piazza Alberti. 

2 Novembre 1976: È arrestata a Milano Susanne Mariene Mordhorst. Dietro pres­ 
sioni della Germania Federale. sui di lei si vorrebbe costruire una grossolana montatura 
additandola corne pericolosa terrorista. La magistratura è perà costretta a scarcerarla 
per assoluta mancanza di indizi. 

3 Novembre 1976: La corte d'assise di Bologna emette la sentenza per i fatti di Ar­ 
gelato. Ernesto Rinaldi è condannato a 28 anni di carcere. Franco Franciosi a 22 anni, 
Claudio Bartolini e Stefano Cavina a 19 anni, Claudio Vicinelli a 18 anni, Stefano Bonora 
e Marzia Lelli a 15 anni, Renzo Franchi a un anno e quattro mesi, Gian Luigi Galli a un 
anno e sei mesi. Tutti gli altri imputati sono assolti. 

6 Novembre 1976: 1 tre arabi che 1'11 ottobre assalirono a Roma l'ambasciata siriana 
vengono condannati a 15 anni di carcere ciascuno dalla terza corte d'assise di Roma. 
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7 Novembre 1976: Tremila compagni irrompono in 5 lussuosi cinema milanesi costrin­ 
gendo i gestori a ridurre il prezzo del biglietto a 500 lire. 

8 Novembre 1976: ln via Gianturco a Napoli è incendiata l'auto del caporeparto della 
ltalsider Giacomo Costagli. 

10 Novembre 1976: Le Unità Combattenti Comuniste penetrate nell'appartamento del 
deputato del PSDI Di Giesi a Roma, legano il deputato, perquisiscono l'abitazione e si ap­ 
propriano del denaro trovato. ln serata aile 19.30 in via Delle Cappelle sono laneiate 
molotov nel centra studi Luigi Sturzo. 

11 Novembre 1976: Visita di studenti proletari negli uffici dell'opera universitaria 
fiorentina responsabile delle carenti condizioni della mensa universitaria. l.'opera è de· 
vastata. La polizia intervenuta arresta quattro compagni su diretta segnalazione dei segugi 
del cosiddetto partita comunista. 

12 Novembre 1976: Antonio Savino, presunto appartenente aile BR, è arrestato in 
un appartamento a Padova. 

12 Novembre 1976: Le Unità Comuniste Combattenti penetrano nella sede dell'Asso­ 
farma di Milano. Si impossessano della schedario, di denaro, del portafoglio del direttore. 

14 Novembre 1976: Sante Notarnicola, Giuseppe Battaglia, Roberto Ognibene, Horst 
Fantazzini tentano la fuga attraverso un tunnel dal carcere di Favignana. Il loro tentativo 
è scoperto. 

16 Novembre 1976: A Sassari sono arrestati Giuliano De Roma e Natale Canu sotto 
l'accusa di aver lanciato bottiglie molotov contra la sede della CISNAL. 

16 Novembre 1976: Un commando delle BR fa irruzione nell'autorimessa riservata 
ai dirigenti della Magneti Marelli di Sesto San Giovanni. lmmobilizzati tre dipendenti, 
cosparge l'autortrnessa di benzina e appicca il fuoco. Due vetture resteranno compléta­ 
mente distrutte, aitre 15 gravemente danneggiate. 

17 Novembre 1976: Si conclude a Palermo il processo contra 12 detenuti dell'Uc­ 
ciardone. accusati di aver preso parte alla rivolta dell'ottobre 1973. La carte infligge 17 
anni e tre mesi di reclusione complessivi. 

21 Novembre 1976: Una decina di persane devasta a Napoli la sede del circolo 
della Stampa. Alcuni giornalisti presenti sono alleggeriti dei portafogli. Sulle pareti ven­ 
gono tracciate scritte di solidarietà con i nuclei armati proletari. 

22 Novembre 1976: Si apre a Napoli il processo ai Nuclei Armati Proletari. Gli irn­ 
putati, con più di cento imputazioni, sono: Alfredo Papale, Aldo Mauro, Pasquale De 
Laurentis, Pasquale Abatangelo, Pier Domenico Delli Veneri, Pietro Sofia, Maria Pia Via· 
nale, Claudio Carbone, Giovanni Gentile Schiavone, Antonio De Laurentis, Nicola Pellec­ 
chia, Fiorentino Conti, Roberto Galloni, Enrico Galloni, Maria Rosaria Sansica, Claudio 
Savoca, Franca Salerno, Giuseppe Sofia, Giorgio Pannizzari, Alberto Buonoconto, Petra 
Krause, Edmondo De Quartes, Francesco Rolla, Vittorio Bocca. 

Giorgio Pannizzari legge un comunicato, affermando di parlare a nome di tutti i 
suai compagni i quali si proclamano pubblicamente « militanti dell'organizzazione comuni­ 
sta NAP ». Segue la revoca ufficiale del mandato degli avvocati e l'invito a non collaborare 
con il potere. « Non abbiamo niente da cui difenderci. Se avvocati vi saranno, essi sa· 
ranno difensori di questo tribunale corne i carabinieri sono le loro milizie ». 

24 Novembre 1976: Franco Sechi e Giovanni Papa, sono arrestati su un treno diretto 
ad Amsterdam. 1 due erano in possesso di armi e di una lista di nomi di compagni de. 
tenuti in ltalia. 

25 Novembre 1976: Duecentoeinquanta detenuti di S. Vittore salgono sui tetti e si 
rifiutano di entrare nelle celle. La polizia all'alba li attacca. Il quinto raggio, dove è scop­ 
piata la rivolta, prima di tornare alla normalità, è devastato. 

27 Novembre 1976: Vincenzo Oliva è aceoltellato nel penitenziario di Alessandria. 
Il cornpaqno denuncia la complicità del personale carcerario nell'aggressione. 

30 Novembre E\76: A forino dopo un tentativo di assalto ad una sede di Camu. 
nione e Liberazione, ventitrè compagni sono arrestati dalla polizia. Dovranno rispondere 
di manifestazione sediziosa, fabbricazione e porto abusivo di materiale esplosivo, dan­ 
neggiamento aggravato. 

· 30 Novembre 1976: Un commando irrompe nella sede Fiat di Torino Gruppo Dirl­ 
genti. L'attacco frutta numerosi e riservati schedari. Sul posta è laseiato un volantino 
firmato Prima Linea: « Prima Linea non è una emanazione di aitre organizzazioni armate, 
corne le BR o i NAP. ma il punto di organizzazione di gruppi guerriglieri che sinora 
hanno operato sotto sigle diverse con l'intenzione di creare e organizzare il potere pro· 
letario armato ». 

30 Novembre 1976: Esproprio delle BR in una banca di Venezia. Il colpo frutta 80 
milioni. 1 brigatisti prima di andarsene lasciano volantini nelle tasche della guardia qiu­ 
rata che vigilava la Banca e che era stata precedentemente immobilizzata. 

1 Dicembre 1976: A Milano un nucleo delle BR fa irruzione nella sede di « Derno­ 
crazia Nuova », fondata da Massimo De Carolis. Legati i presenti, asporta schedari, do· 
eumenti, un milione di lire. 

3 Dicembre 1976: È saecheggiato un supermercato in viale Tibaldi a Milano. Un 
eentinaio di persane asportano merce per un valore di vari milioni. 

3 Dicembre 1976: Ouattro aderenti a Prima Linea entrano all'apertura degli uffici 
nella sede degli industriali monzesi. Cosparsa benzina sui pavimento, le danno fuoco, 
provocando la distruzione di tre uffici. 1 danni sono decine di rnilioni. 

5 Dicembre 1976: Attentato contra gli uffici del « Corriere della Sera " in via Sol· 
ferino. l.'azlone è rivendicata da Prima Linea. 

6 Dicembre 1976: Prima Linea perquisisce l'associazione Medici Mutualistiei in via 
Beatrice dEste a Milano, appropriandosi di soldi e schedari. 

7 Dicembre 1976: Milano è messa in stato di assedio dalle prime ore del mattino 
da migliaia di poliziotti e carabinieri mentre compagni cercano di sabotare la « prima " 
alla Scala. Scontri avvengono per ore in tutto il centra cittadino. Sono devastati negozi, 
incendiati autobus, macchine, erette barricate. Alla fine 33 manifestanti sono arrestati. 
Due feriti gravemente. Le autorità comunali denunciano di aver subito danni per 50 
milioni di lire. 

7 Dicembre 1976: Ad Asti la polizia seopre un appartamento che definisce «cava» 
dei NAP. ln esso sono arrestati Alfredo Zanetti, Enzo Caputo, Salvatore Cinieri, Maria 
Di Napoli. 

10 Dicembre 1976: Rivolta all'Ucciardone durata 22 ore. 1 reclusi chiedono l'allonta­ 
namento del direttore. La polizia interviene pesantemente, usando anche la fiamma ossi­ 
drica per disfare le barricate. Violenti corpo a corpo fra poliziotti e rivoltosi. Moiti i fe­ 
riti fra le due parti. 

14 Dicembre 1976: Un commando dei NAP a Roma tenta di uccidere Alfonso Noce, 
capo del SDS dell'ltalia centrale, coordinatore fra l'altro dell'irnpresa poliziesca che con· 
senti l'assassinio di Anna Maria Mantini. Il Noce è atteso il mattino all'uscita dalla sua 
abitazione in via Bennicelli 32. Appena sceso le scale è attaccato a colpi di mitra insieme 
ai suai due agenti di scorta. Rimane leggermente ferito, insieme ad uno dei due agenti. 
L'altro è ucciso. Nella sparatoria trova la morte anche Martino Zichitella a cui è stato 
fatale I'tncepparsl del mitra che imbracciava. Il compagno Zichitella, prima di trovare la 
morte in combattimento, era stato uno dei protagonisti delle azioni più elamorose dei 
Nuclei Armati Proletari. 

14 Dicembre 1976: ln serata a Vicenza è attaecata la sede del Centra Cristiana 
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Lavoratori. Ouattro aderenti a Lotta Armata per il Comunismo asportano documenti vari. 
15 Dicembre 1976: A Taranto è devastata la sede del PLI . A Napoli è incendiata una 

sede della DC. A Roma una esplosione danneggia la sede del MSI a Monte Mario. Nella 
stessa città è anche assalua una sedc di Comunione e Libcrazione. 

15 Dicembre 1976: A Mila110 alle ::;.:30 uomini del SDS cntrnno nell'appartarnento di 
Waller Alasia, 20 anni, sospcuato di appartcnere aile Bn. Alasia tenta la fuga, ingag­ 
giando un conflitto a fuoco con gli agenti. Il vice questore Vittorio Padovani e il mare­ 
sciallo Sergio Bazzecca sono colpiti a morte. il presunto brigatista è ferito nel cortile e 
si accascia al suolo. Potrebbe essere catturato vivo, ma è finito con una raffica di mitra 
sparatagli da pochissimi passi. 

15 Dicembre 1976: Si apre a Roma il processo contro Fabrizio Panzieri ed Alvaro 
Lojacono (latitante) per l'uccisione del fascista Mantekas. Contro i due compagni non 
esiste nessuna prova seria di colpevolezza. Nonostante clô, una provocatrice montatura 
poliziesca e giudiziaria ha mantenuto per quasi due anni il Panzieri in prigione. 

15 Dicembre 1976: Sei agenzie immobiliari di Firenze sono devastate da scoppi di 
altrettante esplosioni. ln un volantino firmato « Reparti Comunisti di Combattimento » si 
spiega che l'azione è rivolta contro « speculatori che concorrono a tenere alti gli affitti 
delle case». 

IL SEOUESTRO DEL LIBRO 
« GESù CRISTO NON È MAI ESISTITO » 

Sig. Costa, 
Procuratore della Repubblica presso il Tribunale 
di CALTANISSETTA 

OGGETTO: Ordine di sequestro n. 921/76 riguardante il libro « Gesù Cristo non è mai 
esistito " di Emilio Bossi (Miiesbo), ristampato dalle Edizioni La Fiaccola e 
già sequestrato con una tempestività degna di miglior causa. 

Chi si prende il fastidio di scriverle è l'anarchico Franco Leggio, abitante in Ragusa 
via S. Francesco 238, e lo fa a nome e per conta delle Edizioni La Fiaccola di cui si 
onora e vanta essere il responsabile. 

Vaglio subito premettere che ritengo il provvedimento un vile attacco a quella libertà 
(di opinione, di stampa, di associazione) che ci siamo conquistata con la lotta antifascista 
e l'lnsurrezione partigiana; e inoltre lo ritengo un insulto all'intelligenza, alla ragione e 
alla dignità. 

Voglio altresi sottolineare che ritengo le motivazioni (• frasi offensive», « diffama­ 
zione », « offesa all'opera del Sommo Pontefice •, ecc.) speciose e pretestuose; insomma 
degne del tarda gesuitismo che ancora rattrista alcuni personaggi in ltalia e proprie di 
cervelli tarati dell'autoritarismo clerico-fascista: speciose e pretestuose anche quando 
si vorrebbero prendere le difese d'ufficio del cosiddetto Somma Pontefice quale capo 
della • setta perfida e maligna .. altrimenti staffilata corne « puttana sciolta » e volgar­ 
mente conosciuta e temuta corne Chiesa Cattolica Apostolica Romana. A questo riguardo 
voglio immediatamente precisare che non mi spaventa per niente l'ignobile minaccia di 
essere incriminato e magari condannato (dai papalini c'è d'aspettarsl sempre il peggio! l 
quale nernico-del-papa e per aver espresso nuda e cruda l'opinlone sull'operato. le predi­ 
lezioni, la politica. le amicizie particolari di codesto personaggio che si vuole Sommo 
Pontefice (cos'è un veleno?) nonché capo della religione dei • saccomanni • e della chiesa 
cattolica apostolica romana e, corne se tutto questo non bastasse, al presente • unico rap- 

presentante di Dio sulla terra »! Su questo personaggio, sulla chiesa che capeggia, sulla 
religione e, anche, su Dio • padre onnipotente » il sottoscritto si vanta avere più di un 
argomento e questi argomenti atei, antireligiosi, anticlericali e antipapalini, li butterà in 
faccia a chiunque tenti, magari abusando di potere, conculcare la libertà, l'inalienabile 
(malgrado le galere, le Siberie, i plotoni di esecuzione!) diritto di ognuno alla libera 
espressione del proprio pensiero, opinioni, critiche, giudizi. 

Ma, in questo momento e in questa occasione non mi interessa né commuovere la 
mistica figura del papa quale discepolo e portabandiera di quel Cristo che anche per 
me • non è mai esistito •, capo della chiesa cattolica apostolica romana e rappresentante 
sulla terra di quel Dio sulla cui esistenza corrono [almeno tra le persane libere) mi­ 
lioni di dubbi. Ouesta figura, questo personaggio anacronistico quanta ridicolo, lo lascio 
volentieri aile bizzocche, ai forchettoni dei clerico-fascisti e, se lo vuole, al Procuratore 
di Caltanissetta! 

È chiaro che ritengo il suo « ordine • e il sequestro delle copie del libro • Gesù 
Cristo non è mai esistito " un arbitrario, provocatore, incivile abusa di potere contro 
il quale la protesta deve essere sdegnosa e rabbiosa: siamo, anche se nel profondo 
sud d'Europa, nel 1976 e non sotto l'inquisizione e voglio ricordarle che lei è Procuratore 
della Repubblica italiana sorta dalla F:esistenza e non Torquemada al servizio del Papa! 

Sta di fatto che con la nota dalla quale si è voluto (sulla scorta del titolo del libro 
« Gesù Cristo non è mai esistito •. Figurarsi, che orrenda bestemmia per un povero 
sottoufficiale magari sottosviluppato e tuttavia « nei secoli fedele » - a chi? a che casa?) 
estrarre il succo pretestuoso per fare sequestrare tutte le copie di « Gesù Cristo non 
è mai esistito " altro non si esprirne che un giudizio politico su un uomo politico e le di 
lui predilezioni o amicizie. Vale appena di specificare che per il sottoscritto Papa e 
Somma Pontefice equivale né più e né meno che a Dux, Caudillo, Fuhrer, Capo, Cornan­ 
dante et similia. Comunque, la frase che ha solleticato il prurito reazionario e liberticida 
del denunciante e della SS, è questa: « dopa duemila anni la scena non è di molto cam­ 
biata. Il porco vestito a testa che risponde al nome di Paolo VI (la SS si ferma qui con 
« ecc. », mentre la frase continua cosi:), che viene portato in giro - in pieno secolo 
ventesimo - sulla stessa sedia su cui sedevano i grandi carnefici del passato, fondatori 
e sostenitori del] 'fnquisizione, tende la mano benedicente ai grandi massacratori di oggi, 
accogliendo nelle sue paterne braccia gente corne Pinochet [oh! chi è costui? ... ), corne 
Franco (e quest'altra buori'anirna? ... ), corne i responsabili dei rcgimi razzisti del Sud 
Africa » ... Ora, premesso che sottoscrivo in tutta la sua portata questa frase, anche ad 
essere Procuratore, o clericale, o fascista, o reazionario, o papallno di sette cotte e 
mezza, non ci vuole molto a capire che con quella frase si è inteso, e si intente staffi­ 
lare quel Paolo VI che ha spinto e spinge il proprio velleitarismo ultrareazionario e inva­ 
dente fino ad abbracciare «patemamente» porci magari -vestiu a festa .. corne lui, ma 
che grondano sangue e merda da tutti i pori dei loro esseri schifosi e canaglieschi. 
Contra simili massacratori di popoli. torturatori, assassini, razzisti, fascisti, e contra i 
loro amici, specie se « vestiti a testa "· il minima che si possa fare è sputargli addosso 
tutto il disprezzo e la rabbia, vuole o no, piaccia o non piaccia al Procuratore di Calta­ 
nissetta! 

Ma la verità è una sola: che la SS, corne tanti altri con tantissimo prurito clerico­ 
fascista attaccato nei morbidi deretani, dimostra paura e disprezzo per la libertà e per 
gli uomini liberi; autoritarismo e intolleranza per la libera espressione del pensiero, della 
critica, del giudizio (specie quanto vengono talvolta magari vivacissirnamente a ... grandi 
e a sommi!), rabbia e odio contra l'uorno libero ... E andate cercando il pelo nell'uovo, 
il pretesto, nella frase, nelle parole, negli aggettivi, nella staffilata, per limitare? concul- 
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care? mutilare, inchiodare in gabbie sempre più strette e umilianti chi li usa con libertà 
e spregiudicatezza. Vergognatevi ! 

Che quel tale sia « un porco vestito a festa » e peggio, prima di scriverlo noi sulla 
« copertina posteriore » del " Gesù Cristo non è mai esistito » (titolo orrendo che nell'or­ 
rendo libro è scritto - corne viene precisato e sottolineato - « in rosso », dannazioni, 
quel rosso che è il colore della bandiera dei proletari, degli sfruttati, degli oppressi, dei 
rivoluzionari, degl i anarchici) è scritto nei fatti, ne lie cronache. nella Storia! E nel potere, 
nella politica, nell'imperio che quel tale impersona ed esercita ... 

Ho finito. Ma prima mi lasci affermare con forza che sequestrare un libro Co un 
film. o un giornale, o un volantino, o un pezzo di carta qualsiasi) è arbitrio o vigliaccheria, 
è indice e dimostrazione di cattiva coscienza, di contraddizione profonda, di invidia e di 
rabbia, di squallore e di paranoia, e forse di peggio. Glielo dice in fede Franco Leggio. 

Ragusa, 25 ottobre 1976. 
FRANCO LEGGIO 

NUCLEO Dl CONTROINFORMAZIONE PROLETARIA - FORLI 

ln questi qiorni in cui è tornata d'estrerna attualità la questione dei codici di disci­ 
plina militare; mentre in parlamento si discute sulla proposta di legge governativa; 
mentre lo sparuto gruppo di Democrazia Proletaria ha presentato la sua proposta di 
legge; NELLE CASERME, COME SEMPRE, 1 PROLETARI VENGONO ADDESTRATI ALLA 
GUERRA E VENGONO INVIATI A SPEZZARE GU SCIOPERI OPERAI. 

Coscienti che nessuna legge puo cambiare la funzione della principale macchina re­ 
pressiva statale che risponde al nome di Forze Armate, 1 RIVOLUZIONARI OPERANO 
DALL' INTERNO E DALL' ESTERNO PER INCEPPARNE IL MECCANISMO. 

lncepparlo vuol dire lottare contra la gerarchia in agni modo, preferibilmente orga­ 
nizzato e di massa; incepparlo vuol dire sostenere senza compromessi l'impossibilità 
che una legge cambi la funzione dell'eserclto ed il ruolo della gerarchia al suo interna. 

Anche se i soldati fossero pagati molto meglio; 
anche se nelle mense si mangiasse bene; 
anche se si andasse in licenza molto più spesso; 
anche se la bandiera rossa sventolasse sulle piazze d'arme al posta di quella tricolore; 
LE CASERME SONO E SARANNO SEMPRE GALERE. 
L'importante è che i soldati obbediscano; l'importante è che imparino lo spirito di 

corpo, l'amore per la divisa, l'arte di uccidere. 
Tutto questo è sostenuto dalla politica interclassista e nazionalista dilagante, che 

vorrebbe i proletari legati ai padroni, allo Stato, aile sue avventure militari, alla difesa 
interna dell'ordine sociale. 

Mentre l'apparato riformista si distacca sempre più dagli interessi del proletariato 
e del progressa sociale; mentre si sta tagliando il cordone ombelicale che lega la base 
operaia ai partiti parlamentari cosidetti di sinistra la lotta di classe va intessendo legami 
sempre più profondi tra il proletariato in tuta e quello in divisa, poiché la latta di 
classe, che non è nata né ha mai dipeso (né dipende) dal solo volontarismo dei singoli 
militanti né dalle concessioni dei burocrati di partita, ma dalle contraddizioni più intime 
della società gerarchica, non puo estinguersi se non in una società senza classi né qe­ 
rarchia istituzionale. 
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